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Presidenza del presidente f,,'iO R L I N O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I , segretario, dà let-
[tl-radel processo verbale della seduta pome-
rià lam.. del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non c~~endovi O~-
~~rvazlOni, il processo verbale s approvato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. SOllO in congedo
i senatori: Baldi, Bevilacqua, Delia Porta,
Ferrari-Aggradi, Giliberti, Lavezzari, Napo-
leoni, Recupero, Romei, RosI, Segnana, Si-
ca e Vernaschi.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Agrlmi, Cipellini, Conti Per-
sini, Fosson, Giust, Martino, Mitterd01;fer e
Valiante.

Disegni di legge,
trasmissione daUa Camera dei deputati

PRESIDENTE
della Camera dei deputati
seguente disegno di legge:

Il Presidente
ha trasmesso il

C.4025. ~ « Ratifica ed esecuzione del trat-
tato di mutua assistenza in materia penale
tra il Governo della Repubblica italiana
ed il Governo degli Stati Uniti d'America e
del protocollo aggiuntivo al trattato di estra-
dizione tra la Repubblica italiana e gli Stati
Uniti d'America firmato a Roma il 18 gen-
naio 1973, entrambi firmati a Roma il 9 no-
vembre 1982» (2289) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

Inserimento neU'ormne del giorno
del dioogno di legge n. 2170-bis

G R A N E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne hn facoltà.

G R A N E L L I. A nome della 3a Com-
missione chiedo, a norma dell'articolo 56,
quarto comma, del Regolamento, l'ins'2l'Ì-
mento nell'ordine del giorno della seduta
odierna del d~segEo di legge: «Cor:cessio-
ne di un contributo annuo di lire quattro-
cento milioni a favore della Società Dante
Alighieri per il triennia 1982-1984}} (2170-
bis), d'iniziativa dei deputati Bozzi ed altri
(Rinviato dal Presidente della Repubblica
a norma dell'articolo 74 della Costituzione)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

P RES I D E N T E. Non faceadosi
osservazioni, la richiesta si intende accolta.

Seguito della discussione
sulle comunicazIoni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Spadolini.
Ne ha facoltà.

* S P A D O L I N I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, i repubblicani avvertono la gravi-
tà del momento che attraversa il paese in tut-
te le sue implicazioni di ordine istituzionale,
politico, economico ed anche morale. Essi
ringraziano il presidente Fanfani per l'ap-
porto che il suo Governo ha recato in quat-
tro mesi e mezzo di attiviÙ, nel tentativo
di superare le divaricazioni e i contrasti, so-
prattutto sul terreno deHa politic8 economi-
ca, che hanno travagliato !'intero corso di
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questa legislatura e hanno cosparso di diffi-
coltà la via per uscire dalla doppia crisi del-
l'inflazione e della recessione, crisi che per-
mane oggi più grave che mai e che non ha
subìto nessun segno di rallentamento nel set-
tore produttivo nonostante l'attenuazione del
tasso di inflazione e nonostante gli obiettivi
miglioramenti della congiuntura internazio-
nale.

In questo sentimento di solidarietà per i
tanti e gravi problemi che hanno caratteriz-
zato il complesso travaglio di questa legisla-
tura, pur nelle correzioni degli assetti poli-
tici tradizionali del paese, i repubblicani uni-
scono anche i presidenti dei primi tre gover-
ni di questa legislatura, che ebbero a fron-
teggiare ostacoli e contrarietà che non do-
vrebbero essere oggi dimenticati, da Fran-
cesco Cossiga ad Arnalda Forlani.

Sullo sfondo di questo quadriennio, la de-
mocrazia italiana ha certamente realizzato
un grande successo: la vittoria politica sul
terrorismo. La più grave minaccia sull'av-
venire delle nostre libere istituzioni, cioè il
partito armato, è stata politicamente debel-
lata: grazie all'impegno efficace delle forze
dell'ordine, grazie alla solidarietà operante
del mondo del lavoro e delle sue proiezioni
politiche, grazie alla linea della fermezza,
contro inammissibili tentazioni trattativiste,
non meno che alla sagacia e all'accortezza
degli strumenti legislativi predisposti, a co-
minciare dalla legge sui pentiti. Questi anni
sono pure serviti a individuare le connessio-
ni e i collegamenti internazionali fra il terro-
rismo di casa nostra e le centrali terroristi-
che esterne, secondo l'alto monito costante-
mente rinnovato dal presidente della Repub-
blica Sandra Pertini.

La lotta contro la corruzione e !'infiltrazio-
ne in taluni settori dello Stato di centri di
potere inquinanti ed occulti ha registrato si-
gnificativi passi avanti e appropriate defini-
zioni legislative che avviano l'Italia sul piano
di una grande democrazia moderna, volta ad
opporsi a tutte le forme di feudalesimo, di-
retto o indiretto (e mi riferisco anche agli
scandali bancari che hanno travagliato il
1981 e il 1982). Anche tale processo non è
stato privo di difficoltà, di resistenze, di
contrasti, ma una soddisfazione è di premio
a tutti coloro che si sono impegnati in que-

sta battaglia: in materia di pubblica mora-
lità la coscienza collettiva ha registrato, per
usare un termine che non amiamo, ma che
in questo caso è efficace, una sensibihzza-
zione che appartiene ormai al patrimonio co-
mune della collettività nazionale.

Se 1'emergenza economica, come ella stes-
sa l'ha chiamata, onorevole PI1esidente del
Consiglio, potrà essere un giorno debellata,
ciò si dovrà al coraggio di questa legislatura
di imboccare per la prima volta una via di
politica dei redditi, di delineare cioè un patto
contro l'inflazione, superando tutte le resi-
stenze opposte dallo Stato assistenziale e da
tutti i neo-corporativismi coalizzati, ad ogni
Hvello, secondo quella procedura triangola-
l'e di intesa sociale o di scambio politico, che
toccò a noi iniziare nel giugno 1981, e il cui
lungo costruttivo snodarsi ha creato le con-
dizioni essenziali per raggiungere l'accordo
il 22 gennaio.

Di quell'accordo noi rivelammo subito ta-
lune contraddizioni ed ambiguità sul piano
di specifici contenuti, taluni costi e pesan-
tezze. Ma segnalammo anche il valore che
poteva avere, e che conserva, di svolta isti-
tuzionale nella maniera di impostare il pro-
cesso di grandi decisioni di politica economi-
ca nel nostro paese: sempre a patto che l'ac-
cordo, in molti punti ancora da precisare
o da completare, corrisponda a un testo pre-
ciso e definito di in1:ese chiare, non poliva-
lenti. Sicchè, ora che questo Governo di-
chiara esaurita la propria funzione, ci pare
giusto fissare una valutazione positiva di ta-
le definjzione delle relazioni industriali, da
consegnare aHa riflessione di futuri gover-
ni, sullo sfondo di una società complessa e
multanime come quella italiana.

Quando i repubblicani scelsero la via del-
l'astensione, mai pregiudiziale e sempre aper-
ta ad apporti positivi (come si è verificato
alla Camera), quando i repubblicani presero
quella posizione ~ dicevo ~ nel dicembre
1981, ef:.si furono guidati dalla 1ezione della
loro lunga e dura esperienza di Governo, una
lezione i cui risultati pesavano sulla vita del-
la legislatura: proprio in nome di quegli
«interessi in disponibili, indisponibili per
chiunque, maggioranza od opposizione », di
cui avevo parlato nel discorso di commiato
a Montecitol'Ìo il 13 novembre, dopo il ma-
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nifestarsi di linee divaricanti che certo non
sono state composte nell'azione successiva.

Quella posizione di astensione critica ci
venne anche, per così dire, imposta daHa in~
tima contraddizione fra l'originario program~
ma governativo e quello che poi fu concre~
tamente approvato dai quattro partiti della
coalizione. Ai repubblicani toccò rimanere
a guardia di quella originaria linea di rigore.
Essi hanno così impedito, con la loro stessa
difficile posizione, che di essa la comunità
politica si dimenticasse, come ci si dimenti~
ca di un primo appunto, di una prima boz~
za. È toccato ai repubblicani ~ in qualcuno
di quei momenti di solitudine che sono poi
anche i momenti in cui una forza politica
ritrova il suo passato di intransigenza come
energia per il proprio avvenire ~ impedire
che quel programma diventasse uno chiffon
de papier, ed ora essi possono constatare
che, ad uno ad uno, i protagonisti anche go-
vernativi della politica economica e finanzia~
ria ritornano su quel programma come base
seria e non adulterata per il risanamento.

Di tutto questo i repubblicani non si ral~
legrano. Avrebbero preferito variare previsio~
ni e posizioni; avrebbero preferito una ma~
novra di autocorrezione politica; avrebbero
preferito che la coalizione che ora si scioglie
avesse trovato unità nella linea della riprt'sa
e del risanamento.

Così, purtroppo, non è stato e le condizio~
ni generali del paese non sono certo miglio~
l'i oggi che è in pericolo, con scarto sensibile
di punti, il raggiungimento del tetto massi~
mo di inflazione del 13 per cento, a scalare
rispetto a quel 16 per cento che fu l'obietti~
vo sostanzialmente raggiunto, pur in mezzo
a tante difficoltà e tanti contrasti, l'anno
scorso.

Ma non è neanche il tempo delle recrimi~
nazioni. Se a qualcosa i quattro mesi e mez~
zo di questo Governo sono serviti, è nella
prova del nove di un malessere economico
ed is tituzionale che non si può occultare con
i cerotti, ma che richiede drastici interventi.
Andiamo dunque, nei tempi e secondo le
strade che ci saranno indicati dal Presidente
della RepubbJica, a questi drastici rimedi.

I repubblicani non si tireranno indietro.
Non sul piano economico-finan:z;iario. Qui la
ricerca del consenso sociale, anche nelle for~
me nuove contrattuali di politica dei redditi,

deve congiungersi ad una salda direzione
della finanza pubblica e dell'economia che
non lasci spazi agli interessi corporativi o
parasindacali. L'ultima parola deve tornare
al Governo della Repubblica e al Parlamen~
to. L'Europa ci ha lasciato con il cerino ac~
ceso in mano dopo la grande conversione
mitterrandiana. Tutto è allora negoziabile,
salvo la bancarotta del paese.

Non si tireranno indietro i repubblicani
nemmeno sul piano istituzionale. Abbiamo
aderito alla costituzione di quella Commis~
sione interparlamentare per le riforme isti-
tuz1ionali, anche questo un adempimento di
quanto deciso al momento della formazione
del precedente Governo nell'agosto 1982. Noi
riteniamo che, quale che sia la sorte della le-
gislatura, quell'adempimento vada preserva~
to e riconfermato per Governo e Parlamento.
Ma noi, come avemmo l'occasione di dire in
sede di avvio della Commissione, ci battere~
mo perchè appena riunito quel collegio esso

"i liberi dalla pastoia delle cento proposte,
tutte certo sensate ed opportune, per affron-
tare i pochi nodi essenziali della governabi-
lità del Governo e del Parlamento.

Tutto comincia da qui. tutto si riannoda
qui. Siamo consapevoli, per antica fami1ia~
rità con i testi delle Costituzioni dell'Occi~
dente, che ogni moderno sistema istituziona~
le è un sistema dinamico di equilibri e che
dunque l'intervento su un punto deve com-
portare un intervento simmetrico di riequi-
librio istituzionale. Non crediamo perciò in
scorciatoie decisionistiche o autoritarie che
ignorino la complessità dell'ambiente sociale
su cui le istituzioni operano nè la necessità
di nuovi status delJe minoranze.

Tuttavia siamo anche consapevoli che 'Ìn~
tervel1'ire su Governo e Parlamento significa
precisam:ente ristabilire un equilibrio isti-
tuzionale che si è rotto da tempo, rischian-
do di far cadere il paese nel marasma della
non decisione e del non Governo. Ed ecco
perchè occorrerà, per il pI1imo, riprendere,
migJiorare e rafforzare le linee di tendenza
del disegno di legge sulla Presiden7a del
Consiglio che ci siamo onorati di presen-
tare a conclusione di un lungo lavoro di
ricerca e di sperimentazione e, per il secon-
do, portare a conclusione logica le madifi-
cazioni di Regolamenti parlamentari capaci
di impedire la decisione.
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I repubblicani non si tireranno indietro
neanche sul terreno della politica estera,
dove ogni sforzo per la pace ~ e consideria-

mo linea fcndamentale il discorso del Presi-
dente della Repubblica al Consiglio d'Euro--
pa ~ sarà tanto più alto quanto più deciso
sarà il nostro nlOlo attivo in Europa e nel
Mediterraneo. Onore ai cittadini italiani che
rendono servizio militare, fra rischi gravi e
minacce inconsuete, in Medio Oriente! Se
c'è qualcosa a cui riannodare un filo di sta-
bilità e di pace nella tragica Beirut di questi
giorni, ebbene, questa è la forza multilatera-
le che l'Italia volle, tra le prime nazioni, co-
me garanzia reale e presente in quello sven-
turato teatro.

Troppo frequentemente ormai, onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, si è svolto in quest'Au-
la, in queste ultime legislature, questo rito
civile di un addio parlamentare del Governo,
perchè di questa frequenza noi non ci faccia-
mo pesantemente carico. Abbiamo il dovere
~ e i repubblicani lo sentono in prima linea
~ di ricostituire le condizioni istituzionali
di stabilità dei Governi, direi in una misura
preliminare rispetto alle condizioni politiche
deUa loro dur2.ta. Da questo punto di vista
noi scorgiamo un legame intimo tra patto
di legislatura e riforme istituzionali. Nelle
condizioni attuali di ingovernabilità dei Go--
verni e delle Camere, condizioni che nuove
elezioni non sono di per sè in grado di muta-
re, noi vediamo un patto di legislatura che
abbia al suo interno, come anima centrale,
un nucleo di riforme istituzionali.

Z I C C A R D I. Ma perchè non lo avete
fatto adesso questo patto?

S P A D O L I N I. Solo agendo sul du-
plice versante, politico e istituzionale, potrà
essere ripreso in mano :il Governo del paese.

E i repubblicani credono che su questo
nucleo intimo del patto di legislatura debba
concorrere anche il maggior partito dell'op-
posizione, un partito che influenza un così
largo settore del movimento operaio ed è
così intimamente coinvolto coi fili della no-
stra storia nazionale, nella persuasione che
l'adeguamento delle istituzioni di Governo
costituisoe anche la creazione delle condizio-

ni istituzionali per l'alternativa di Governo,
per il ricambio democratico.

In questa vigilia di eventi politici, dal se-
gno per tanti versi ~ uso un termine che
amava l'onorevole Moro ~ indecifrabile, i
repubblicani seguono la bussola di questi lo-
ro propositi che la riflessione ha reso chiari,
che l'esperienza ha maturato e rafforzato,
che l'urgenza dei bisogni politici ha selezio-
nato in pochi punti essenziali.

Attenti alla complessità italiana, alla ric-
chezza reale che ciascuna forza politica por-
ta con sè, consapevoli del ruolo unitario e
nazionale che ad essi è assegnato in rapporto
alle stesse origini del partito, i repubblica-
ni non sono però disposti, oggi come ieri, a
rinunciare a uno solo dei loro progetti di
risanamento e di pulizia a fini di potere o
di compiacenza elettoralistica.

Con questa loro fermezza di programma
i repubblicani chiedono al paese, alla classe
politica di cui fanno intimamente parte per
storia ed ideologia un colpo di reni, un arre-
sto al degrado. I repubblicani confermano
così tutta la loro speranza nell'Italia, quella
fiducia, quella speranza che facevano dire al
senatore Benedetto Croce in Parlamento, nel-
l'ora più buia della patria: «Noi siamo pari,
nel sentire e nel volere, a qualsiasi più in-
transigente popolo della terra ». Se intransi-
genza vuoI dire, anche in questo campo, aspi-
razione a quella « certa idea dell'Italia» che
dovrebbe tutti ispirarci, contro le incertezze
e le malinconie del presente. (Applausi dal
centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Formica. Ne ha facoltà.

FOR M I C A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ringrazio il Presidente del
Consiglio, senatore Fanfani, perchè ha voluto
rassegnare in Parlamento, e qui in Senato, la
delicata emergenza venutasi a creare con la
decisione unanimemente assunta dal mio
partito, il Partito socialista italiano, di con-
siderare assolto e quindi esaurito il compito
affidato al Governo in carica.

Così come è legittimo per un partito di
Governo o di opposizione poter anticipare
nelle proprie sedi, peraltro aree aperte e tra-
sparenti di fervida vita democratica, com-
portamenti e gesti che via via saranno cae-
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rcntemente tradotti ed assunti nei luoghi di
effettiva decisione, è sempre opportuno e do-
veroso che il Governo, nato in Parlamento,
in questa naturale sede controlli ]c ragioni
vere che producono una modifica nella consi-
stenza e nella qualità dei consensi.

Anche se tutti noi fossimo convinti della
immodificabilità deUe decisioni prese e che
sia ilJusorio prevedere ripensamenii per mag-
giore ponderazione o diligenza, è necessario
convenire che una esposizione sincera e sen-
za pregiudizio occorra, perchè ciò è richiesto
dalla natura stessa del nostro mandato, è
scritto nel patto che abbiamo stretto con il
popolo. Perciò mi appare superfluo fare os-
servare a chi ha parlato di crisi extraparla-
mentare, di indebita ingerenza o, peggio, di
sconfinamento di poteri, che mai abbiamo
meditato di sottrarci ad un esame delle no-
stre analisi e delle nostre riflessioni e aduna
comune valutazione della complessa e fasti-
diosa situazione in cui siamo chiamati ad
intervenire.

Pel' comprendere bene le ragioni che sono
alla base della nostra recente decisione, bi-
sogna andare più indietro rispetto alla data
di costituzione del Governo da lei presiedu-
to, onorevole Fanfani. Bisogna ricordare e
far ricordare che l'VIII legislatura è nata
malata. È V'ero che allo scioglimento antici~
pato della VII legislatura si giunse perchè s~
era rotta l'alleanza di solidarietà nazionale,
ma va riconosciuto che nei gruppi dirigenti
deHa Democrazia cris tiana e del Partito co-
munista forte rimase la nostalgia per il com-
promesso storico.

L'analisi di Moro che piegò a ragione la
Democrazia cristiana era ancora la convinzio-
ne di tanta parte degli e'>ponenti deIJa De-
mocrazia cristiana. Moro aveva detto: « Ma
immaginate che cosa avverrebbe in Italia, in
questo momento storico, se fosse condotta
fino in fondo la logica dell'opposizione (da
chiunque fosse condotta, da noi o da altri),
se questo paese dalla passionalità estrema e
dalle strutture fragili fosse messo ogni gior-
no alla prova di un' opposizione condotta fino
in fondo? Ecco che cosa è l'emergenza ed
ecco che cosa consiglia: una sorta di tregua,
c suggerisce di riflettere in modo accettabile
per uscire da questa crisi ».

Sull'altro versante, Enrico BerIinguer, al
XV congresso del suo partito (marzo~aprile
1979), si chiese: «Si ritiene davvero supera~
hile l'emergenza che preme ancora oggi così
drammaticamente, senza che tutti i partiti
democratici collaborino alla guida del pae~
se? Il Governo di cui vi è necessità oggi è
un Governo di coalizione delle forze demo-
cratiche, un Governo a cui partecipi il Par-
tito comunista a pieno titolo ». Aggiungeva
Berlinguer: « Ciò che noi riteniamo indispen-
sabile per la salvezza e il rinnovamento del
paese sono la convergenza e l'incontro tra le
grandi masse di orientamento socialista, co-
munista e cattolico e fra le loro organizza-
zioni politiche e sociali ».

E nel luglio del 1979, al comitato centrale,
dopo le elezioni, Berlinguer sostenne: «Con
la Democrazia cristiana, come essa è oggi,
possiamo rispondere in modo Letto che un
accordo non è possibile. Nello stesso tempo,
è indubitabile non solo che bis0[:na fare i
conti con la Democrazia cristian2, rompere
il suo sistema di potere, battel~e le sue pre-
tese di predominio nella vita politka, ma che
la prospettiva dello sviluppo e del rir.l1ova~
mento nel nostro paese passa attraverso la
iniziativa e la battaglia politica per spingere
le forze lavoratrici e popolari, le forze demo-
cratiche e progressiste che si raccolgono b~
torno alla Democrazia cristiana e che in essa
sono presenti su posizioni unitarie per un
impegno e uno sforzo comuni ».

Berlinguer, sempre in quel comitato cen-
trale, dopo le elezioni, escluse !'ipotesi del-
l'alternativa di sinistra e affermò: «A me
sembra che uno schieramento di sinistra, an-
che se potesse contare su una maggioranza
e su un'unità che oggi non ci sono, avrebbe
con ogni probabilità difficoltà assai gravi a
tentare la via di una trasformazione demo-
cratica profonda ».

Furono queste le persuasioni condizionan-
ti che originarono l'immotivato rifiuto della
Democrazia cristiana e del Partito comuni-
sta a cogliere la novità e la fecondità poten-
ziale, per la evoluzione del sistema democra-
tico, contenute nell'atto d'affidamento al
compagno Craxi del mandato a formare un
Governo all'indomani delle elezioni. Il risul-
tato elettorale generò due possibili alleanze
di Governo: o l'unità nazionale o un Go-
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verno con i socialisti. I socialisti, una volta
posta la pregiudiziale democristiana di non
inclusione dei comunisti al Governo, si scon-
trarono con le uniche possibili soluzioni:
appoggiare un Governo o provocare lo scio-
glimento delle Camere. Agli elettori i socia-
listi avevano chiesto più voti per garantire
governabilità. I voti non aumentarono se-
condo il dovuto...

G R A N E L L I. C'è anche un dovuto!

FOR M I C A. Un dovuto per un'azione
diversa.

S I G N O R I. Il dovuto secondo noi.

FOR M I C A. È evidente: ognuno ha
un suo dovuto. Se seguite il mio ragiona-
mento, comprenderete che il dovuto non era
obbligatorio ma era un dovuto per svolgere
una funzione. Se ascoltate vi renderete conto
che il termine è anche appropriato.

I voti non aumentarono secondo il dovu-
to, mentre fummo coHocati in una posizione
strategica decisiva: potevamo porre condi-
zioni, ma dovevamo governare, sia per non
eludere una forte domanda di direzione ef-
ficace ed efficiente della cosa pubblica, sia
per favorire la concorde richiesta avanzata,
con tenacia non sempre persuasiva, dalla
generalità dei partiti di evitare !'interruzione
traumatica della malferma legislatura.

In questa stretta lingua di terra fummo
posti senza grandi margini di manovra, stret-
ti ancora di più dalle difficoltà ereditate c
dagli impedimenti e dagli incomodi soprav-
venuti.

I

Gli anni della solidarietà nazionale fu-
rono anni di moderazione sindacale, di tre-
gua sociale, di consistente distensione poli-
tica voluta da parti diverse...

Z I C C A R D I . Anche di soluzione di
problemi.

FOR M I C A . ... di non OppOSIZIone
parlamentare e di quasi non Governo per-
chè diluito nella tacita accettazione che fos-
se opportuno accantonare ogni questione di-
rimente o spigolosa. La linea grigia del-
l'omologazione di tutto e di tutti si espan-
deva con soffocante velocità, mentre si ani-

mava il dibattito culturale e scientifico in-
torno ai temi della riforma dello Stato,
cleJl'aJtcl'llanza nel sistema politico italia.
no, della democrazia consociativa, della de-
mocrazia conflittuale, dei processi di tra-
sformazione sociale.

Non è questa la sede ove è lecito discute-
re sul valore da attribuire a quegli anni di
compromesso nel processo di costruzione
dello Stato democratico, ma mi pare suffi
cicntemente accolto un giudizio: in quella
stagione di armistizio sociale e di allenta-
mento delle tensioni ideali le talpe della
normalizzazione scavarono cunicoli profon-
di. Poteri, occulti, con vaste reti nei centri
vitali dello Stato, cucirono alleanze, coopta
rana avventurieri velleitari ed anche sprov-
veduti, mirarono alla finanza, ai servizi di
sicuren;;, alla stampa e al sistema di infor-
mazione, ai vertici della «nomenklatura}}
burocratka e professionale che conta, ad ali-
mentare terrorismo armato ed allarmismo
~f)çja]e, come fecero già, in altro periodo de-
licato della vita nazionale, con la strategia
della tensione e degli opposti estremismi.

Sopraggiunge puntuale, ogniqualvolta il
nuovo si annuncia ed il vecchio scricchiola,
la decisa determinazione di conservatori e
di reazionari di puntare i piedi e di imporre
la più vasta e duratura normalizzazione non
perchè siano rispettate le regole del gioco,
ma perchè sia imposto il modo stesso di gio
care secondo uno schema che perpetui le
condizioni preesistenti di favore t' di sfavo-
re in uno scenario eterno ed intangIbIle.

I socialisti furono chiamati, negli anni '00.
a favorire ed accompagnare l'evoluzione del.
]a società italiana lungo una strada irta di
difficoltà, resa ancora più tormentata dal-
la divisione della sinistra politica e sociale.
A distanza di anni, come succede spesso
qua!1do la passione si placa di fronte alle
lezioni dure e convincenti della storia, oggi
si valuta il centro-sinistra con più serena
obiettività e non si nega la costruttiva e de~
terminante funzione da esso assolta nel li-
berare la società italiana da antiche e mo-
derne schiavitù.

Comnito diverso, ma ugualmente elevato
e nobile, spinse il Partito socialista, all'ini-
zio di questa legislatura, a cimentarsi con
i problemi nuovi, propri di una società bloc-
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cata da una democrazia speciale e regolata
da un bipolarismo senza prospettive, già
snaturato ed irriso da una poìitlca di com-
promesso storico, anch'essa zoppa ed in-
compiuta: assicurare governabilità senza di-
sperdere l'acquisito ed il conquistato nel-
l'area dei diritti sociali e civili, partendo da
un'esigenza di contrastare quanto di rivin-
cita conservatrice si celava nelle viscere del-
la società italiana, disponendo, sì, dell'ar-
ma deE 'essenzialità e della indispensabilità,
rna indeboliti dalla ingiusta pretesa formu-
bta dalla stessa opposizione di dover esse.
re comunque i garanti della durata della le-
gislatura, pena l'infame accusa di essere cau-
sa unica di ogni male e dissesto.

Tormentato e doloroso era lo stretto sen-
tiero da percorrere, stando sempre in bili-
co per evitare strappi non controlJabili e
per sottrarsi alle facili ed innaturali iden-
tificazioni con altri interessi e visioni, tutti
legittimi, ma decisamente estranei alla no-
stra specificità storica e alla ritrovata e rin-
novata coscienza di essere portatori ài va-
lori e di rappresentanze sociali non scam-
biabili o peggio barattabili.

Al rifiuto fatto valere dal1a Democrazia
cristiana e dal Partito comunista contro la
ipotesi di un Governo Craxi, il Partito so-
cialista non rispose con isteria o con alte-
razione, non si rifugiò in uno splendido iso-
lamento che avrebbe causato il soffocamen-
to, sul nascere, della legislatura, ma appog-
giò dall'esterno il Governo Cossiga.

Sin da quel momento i socialisti furono
avvertiti dai fatti che era loro consentito di
operare nell' area di Governo solo se all' esi-
guità della forza di rappresentanza avesse
corrisposto una più ampia e consistente vo-
lontà di operare scontrandosi con i proble-
mi, ma soprattutto entrando in cunflitto
con la tenace azione dei molti interessati a
lasciare le cose al loro posto. I fronti aperti
erano diversi: garantire la governabilità dd-
le istituzioni prendendo di petto la questio-
ne dell'adeguamento delle norme e degli isti-
tuti costituzionali alla nuova realtà del pae-
se; dominare il malessere morale sconfig-
gendo poteri occulti ed il lobbyng sempre
attivo ed invadente; assicurare il governo
dell'economia afflitta da un saggio di 'infla-
zione mediamente più elevato di quello re-

gistrato in altri paesi, da una crescita mal-
1>anadel settore pubblico sia dal lato delle
entrate che da quello delle spese, dallo svi-
luppo distorto dell' economia reale che ali-
menta la disoccupazione e blocca gli inve.
stimenti.

11 quadro entro cui era possibile ed obbli~
g;:;torio muoversi doveva essere sostenuto
da chi era disponibile a ricércare ampi con-
sensi sociali e a non trascurare irrinunciabi-
li sedte di certezza internazionale.

I sei Governi che si sono succeduti in que-
sta legislatura sono stati minati da più ar-
tificieri. I piÙ pericolosi sono stati coloro
che si nascosero, che tramarono, che ebbe-
ro intelligenza_ con forze ed interessi ostilI
al difficile esperimento. Lavoravano per la
Repubblica coloro, invece, che a voce alta
e assegnando nomi propri a fatti e situazio-
ni hanno messo sempre tutte le carte sul
tavolo ammonendo i pochi noti e i molti
ignoti ehe predicare senza operare, implo-
rare schivando le responsabiEt2., z.lternare
catastrofismo dissolutore ad ottimismo con~
solatorio poteva essere utile per evadere
dai problemi, ma ci avrebbe costretti tutti,
in situazioni più difficili e forse irrisolvibi-
li, a fare i conti con la realtà sempre più
viva in un contesto di generale insofferen-
za e di rigetto verso uomini e ordinamenti.

In questo procedere a singhiozzo si è dato
corpo ad un singolare conflitto che ha con-
sentito il raggiungimento di limitati ma es-
senziali obiettivi, senza occultare le debo-
lezze, anzi rimarcandole, perchè più avverti.
ta e sensibile potesse essere l'opinione pub-
blica da non collocare in posizione estranea
al procedere difficoltoso deUa vita naziona-
le. I tcrreni di incomprensione e di scontro
furono, e sono tuttora, quelli delle riforme
istituzionali e della politica economica e fi-
nanziaria.

Tutte le più importanti forze politiche na-
zionali in questi anni di edificazione dello
Stato democratico repubblicano hanno do-
vuto affrontare, in termini di politica isti-
tuzionale, le esigenze di una società interes-
sata ad una direzione politica salda, coesa
e tempestiva, nel pur doveroso rispetto di
una matura e diffusa richiesta di una più
vasta articolazione sociale delle responsabi-
lità e del potere.
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Socialisti, comunisti e cattolici si sono
aggirati tra le macerie del vecchio Stato
storieo liberale e della sua derivazione au-
toritaria-burocratica del periodo fascista
senza possedere una cultura dello Stato mo-
derno: ecco le ragioni di tanti ritardi, di
vistose insensibilità e di inspiegabili timi-
dezze. Fu facile rifugiarsi nel sistema com-
plesso, e per certi versi paralizzante, dei po-
teri e dei contropoteri, delle esasperate ga-
ranzie e del sistema di equilibrio fatto di
assicurazioni e controassicurazioni.

I socialisti portano il vanto di aver dedi-
cato parte notevole della propria recente ri-
flessione politica all'elaborazione di un di.
segno istituzionale sistemato in mezzo tra
!'ipotesi di aggregazione fondata sulla me-
diazione politico-partitica e l'altra impernia-
ta su istituzio:nl e movimenti di base in cui
i gruppi, sottraendosi alle mediazioni dei
partiti, soddisfano le rispettive domande.

Sono affiorati così tutti i timori presenti
in un ordinamento malato: i gruppi di pres-
sione, il lobbying, tendono ad esercitare la
loro azione nei confronti di chi opera le
scelte politiche, trascurando le sedi formali
che possono ridursi a mera occasione di re-
gistrazione e di ratifica.

La debolezza dello Stato ha permesso al.
tre vistose degenerazioni: lo strapotere ma-
fioso e q:lello dei poteri occulti della P2.
Il potere raafioso è una vera e propria au-
torità che prevale su quella dello Stato ma-
lato avvalendosi di connivenze istituzionali
e conta sulla forza prevaricante delle sue
rego]e e del suo autonomo ordinamento del-
la società. Il fenomeno P2 è, sotto certi
aspetti, ancora più pericoloso del fenomeno
mafioso perchè è caratterizzato dalla pene-
trazione negli apparati dello Stato, all'inter-
no dei quali sostituisce una lealtà di rete a
quella istituzionale.

I socialisti lavorano da anni intorno alla
au!~_momia dello Stato nella ricerca di asset-
ti istituzionali che, esaltando la chiarezza
delle responsabilità decisionali e ponendo
fine all' eccesso delle negozinioni, eliminino
le stesse aspettative su cui si fonda la cre-
scita dei poteri occulti. Parte non trascu-
rabile del merito da riconoscere alle forz<.'
parlamentari che hanno concorso ad appro-
vare, alla Camera e al Senato, l'ordine del

giorno per la costituzione della Commissio-
ue dei 40, spetta ai socialisti e al Governo
Spadolini, che tale questione collocò a li-
vello di primario impegno programmatico.

Un capitolo a sè merita !'insuccesso del
controllo politico dell'economia in Italia.
Prodottosi negli anni '70 ed ereditato da
questa VIII legislatura, l'andamento relati-
vamente favorevole dell'economia nel 1978
e nel 19;'9 aveva in qualcuno alimentato ~

e vedo C~le alimenta ancora ~ l'illusione che
con i Governi di unità nazionale si fosse po-
sto un argine al degrado e si fossero, anzi,
gettate le basi per una inversione di tenden-
za. L'ilJusione ben presto svanì e il miglio-
rame:1to temporaneo dei dati della situa-
zione economica si rivelò per quello che ef-
fettivamente era: il risultato del concorso
di una serie di circostanze casuali e favo-
revoli presenti a livello internazionale e, in
pani.colare, la svalutazione del dollaro che
faceva diminuire il costo delle materie pri-
me importate e la rivalutazione del marco
tedesco che faceva aumentare la competi-
tività delle nostre merci sui mercati eu-
ropei.

COi>'era veramente accaduto in Italia nel
corso del decennio più tormentato di qt'esto
dopoguerra? E come aveva reagito il Gover-
no del paese e, con esso, come avevano rea-
gito i centri decisionali pubblici e privati?

Farò riferimento ai risultati di uno stu-
dio di un esperto straniero, e quindi più
obiettivo, un professore di scienza politica
dell'università di Costanza, il professor Man-
fred Schmidt, il cui saggio ~ pubblicato re-
centemente dal «Mulino» ~ si intitola co-
sì: «Stato ed economia in tempi di crisi:
23 democrazie industriali a confronto ». In
questo studio, l'autore analizza in che mo-
do e eon quali risultati i Governi dei paesi
democratici ed economicamente avanzati
dell'OCSE hanno reagito alla sfida senza
precedenti rappresentata dall'emergere dei
paesi di nuova industrializzazione, dalla cre-
scita dei prezzi delle materie prime, dalla
instabilità propria dell'economia di merca-
to, dalla crescita della forza contrattuale
del mondo del lavoro.

Per ridurre il discorso all'essenziale, di-
rò che i paesi sono stati classificati in tre
grandi categorie: quelli che hanno adottato
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politiche di efficace controllo dell'economia
e dello Stato sociale, quelli che hanno cerca.
to di tirare avanti alla meno peggio e quel~
li che si collocano in posizione intermedia
tra questi due estremi. Tra i primi troviamo
Norvegia, Austria e Giappone che figurano
in cima all'elenco del rendimento economi~
co e dei risultati di politica economica nel
periodo 1973~1980, con tassi di crescita in
complesso relativamente altI, tassi di infla-
zione comparativamente bassi, competitività
stabile e crescente, bassa disoccupazione e,
inoltre, alti tassi di crescita delle spese so-
ciali nel caso del Giappone che era partito
da una situazione di Stato sociale sottosvi-
luppato.

Alla categoria dei paesi che hanno seguì-
to tentativi non riusciti di tirare avanti alla
men peggio appartengono Gran Bretagna,
Irlanda, Italia e Spagna che sono paesi il
cui rendimento economico è stato instabile
ed accompagnato da bassi tassi di crescita
delle spese sociali e dall'espansione abnor-
me, soprattutto in Italia e in Irlanda, del-
!'indebitamento pubblico. L'Italia in parti-
colare è classificata, tra i 23 paesi, al 18°
posto relativamente al rendimento economi-
co, con condizioni definite cattive per quall-
to riguarda il mercato del lavoro e il tass()
di disoccupazione, con un indebitamento
pubblico in percentuale che è secondo solo
a quello dell'Irlanda e, sorprendentemente
una crescita della spesa sociale, sempre in
percentuale, che è la più bassa tra i paesi
considerati.

Da questa analisi viene fuori, in modo ab-
bastanza netto, un giudizio di quasi totale
insuccesso del controllo politico dell'econo-
mia italiana. La spiegazione dell'insuccesso
del controllo politico dell'economia italiana
va ricercata nell'inadeguatezza della gestio-
ne del Governo o meglio nella assoluta non
funzionalità del sistema di valori e compor-
tamenti della classe di Governo democristia~
na rispetto alle esigenze poste da una crisi
sconvolgente per gli equilibri economici e
sociali del passato. Lo stesso paradosso che
il professor Schmidt rileva nella circostan-
za che l'insuccesso del controllo politico del-
l'economia sia stato premiato e non punitù
dall'elettorato con le elezioni del 1979 è esso
stesso una dimostrazione che il partito di

maggioranza relativa è riuscito a conserva-
re, ancora per qualche tempo, grazie alla po-
litica di unità nazionale, un rapporto con
l'elettorato che non era impostato sulla fi-
ducia da riscuotere in base ai risultati com-
plessivi conseguiti, ma piuttosto in base ai
favori e alle elargizioni accordate o alle
paure alimentate. Questo dice il professor
Schmidt. (Vivaci commenti e proteste dal
centro. Richiami del Presidente). Non vi scalo
date: vi manderò lo studio.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, questa non è una tavola rotonda per la
presentazione di un libro!

M A R C H I O . Fatelo dialogare, così
ne sentiremo delle belle!

FOR M I C A. I socialisti nel Governo
hanno fatto fronte alle difficoltà dell'eco-
nomia italiana, favorendo una linea incardi-
nata su princìpi ragionevoli e su comporta-
menti coerenti: ricerca del consenso sinda~
cale, rigore con equità, giustizia fiscale, ri-
presa dello sviluppò in un quadro di rias-
setto della finanza pubblica tale da liberare
risorse per investimenti e occupazione. Tan-
te polemiche del recente passato, su cui
molto si ebbe a dire e ridire, altro non fu-
rono che momenti particolari e significativ1
di uno scontro di linee. Del resto non sono
bastati i visi d'angelo e le voci da cherubino
per risolvere quelli ed altri problemi, tutti
aperti e forse aggravati.

La sfida riformi sta, nutrita da forti ra~
gioni ideali e da costruttivo spirito pratico,
ha grandemente influenzato il nostro siste-
ma politico-sociale, ha fatto maturare nel
sindacato italiano concezioni ardite e mo-
derne. E. in corso una revisione di orienta~
mento già espressa con l'accettazione del
tetto programmato di inflazione e con l'ac-
cordo sul costo del lavoro. Il recente orien-
tamento del sindacato è la novità migliore
di questi anni, una delle poche note di ot-
timismo, come ha giustamente affermato
di recente il professar Sylo& Labini. I par-
titi italiani, anche per lo stimolo geherato
dall'attiva presenza socialista, hanno dato
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il via ad un processo di adeguamento e di
adattamento alle mutate condizioni genera-
li del paese.

Il Partito comunista, nel suo congresso
nazionale, ha assunto l'alternativa democra-
tica come strategia sostitutiva delle politi-
che di solidarietà e di compromesso e si è
avviato verso sentieri inesplorati che, se ver-
ranno percorsi senza ripensamenti e con.
traddizioni, imporranno chiarificazioni trau-
matiche e necessarie accelerazioni.

Ma è nella Democrazia cristiana che l'im-
patto con la nostra azione politica ha scate-
nato reazioni con effetti non sempre coe-
renti e valutabHi. Si comprende il disorien-
tamento provocato nella Democrazia cristia-
na dal venire meno di una stretta protezio-
ne della Chiesa. È di questi giorni l'illustra-
zione della nuova strategia dell' Azione cat-
tolica che parte dal dato che i cattolici ita-
liani devono prendere coscienza di essere
una minoranza del paese e che non devono
sciupare la ricchezza del loro patrimonio
per puntare ad un' egemonia politica della
società. Devono, invece, mettersi al servizio
di tutte le parti ~ dice l'Azione cattolica ~

con un loro progetto di valori e di ideali.
Ciò potrebbe essere un bene se nella Demo-
crazia cristiana, disorientata e afflitta, non
crescesse la voglia di seguire il corso azzar-
dato... (Ilarità dal centro). Lo diremo al
P2.pa che si irride all'Azione cattolica. Non
è proficuo questo atteggiamento alla vigilia
delle ele~ioni.

Dicevo, comunque, che ciò potrebbe esse-
re un bene se nella Democrazia cristiana
non crescesse la voglia di seguire il corso
azzardato, peraltro non lineare e continuo,
di una tendenza europea, per puntare sui
classici strumenti della restaurazione: ordi-
ne come mano forte, smantellamento dei si-
stemi di sicurezza sociale, diseguaglianza
come fonte di libertà.

Spregiudicate lobbies della finanza, del
padronato revansoista e frustrati opiniol'l
leaders si aggirano intorno alla Democrazia
cristiana con il desiderio di piegarla e di
distruggere pezzi importanti della sua sto-
l1ia. Sino a quando questi tentativi si sono
manifestati attraverso semplici campagne
giornalistiche, abbiamo dato loro il valore
che meritavano; allorchè sono diventati pro-

getti politici riconosciuti e perseguiti abbia-
mo preso atto e abbiamo agito in contraslo
usando e sviluppando tutta l'influenza che
abbiamo guadagnato in anni di dura lotta
politica con forte esposiz,ione al rischio.

Nel 1982 si ritenne utile interrompere una
esperienza e chiedere un ricorso al paese
per ottenere un nuovo mandato. In tre anni
si era colmato un vuoto su tutte le più im-
portanti questioni, si era fatta chiarezza,
'quella chiarezza assente nella campagna
elettorale del 1979. Ma non si volle agire di
conseguenza. Vedemmo i limiti di una visio-
ne asfittica della vita democratica fondata
sul principio che il prematuro appello alle
urne è esiziale per la nazione, mentre il ve-
ro pericolo è rappresentato da una demo-
crazia amputata, inefficiente, non reaUiva,
rassegnata.

Onorevole Presidente, il suo Governo ha
rappresentato l'ultimo disperato tentativo
di rianimazione di una legislatura nata ma-
lata. Giustamente si affidò al Presidente del
Senato, seconda autorità dello Stato, il com-
pito ingrato di ingessare al meglio. È stato
fatto e bene.

Grazie! Lei non poteva andare oltre.
Ritardare l'esame dinanzi alle urne VOI-

l'ebbe dire far valere egoismi di parte e me-
schini calcoli di potere.

Dinanzi ai problemi istituziona1i, di fron-
te alla crisi economica, all' esigenza di orga-
nizzare la pace in condizioni di equilibrio e
di sicurezza accettata e ritenuta sufficiente
da ogni parte, siamo tutti senza mandato.

Su questi fondamentali temi i partiti nei
prossimi giorni dovranno pronunciarsi. Su
tali scelte si chiederà il voto, senza astuzie
nè ambiguità. Sarà grande il passo in avan-
ti se ognuno si impegnerà a fare ciò che
promette e a ricercare alleanze e collocazio-
ni tenendo conto dei consensi l1icevuti e del-
le affinità espresse.

Non è inimicizia verso la Democrazia cri-
stiana che ci spinge ad affrontare una cam-
pagna elettorale in contrasto, ma è amore
di verità. Il proseguire sarebbe una tragica
commedia di inganni: il rigore diventereb-
be insopportabile, l'equità impossibile.

Queste ragioni presentiamo con rispetto
al Senato della Repubblica nella convinta
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certezza che il Capo dello Stato valuterà con
profonda saggezza l'orientamento delle for-
ze politiche.

Sappiamo di offrire un tormento, ma non
possiamo evi tarlo: prepareremmo giorni più
duri e più bui per la nostra Repubblica.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E . :E:iscritto a par-
lare il senatore Perna. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, il discorso
pronunciato ieri sera dal senatore Fanfani,
al di là dell'intento formale di provocare
una verifica delle condiZiioni politiche nelle
quali quest'Aula a maggioranza gli concesse
la fiducia nel dicembre scorso, è parso ca-
ratterizzato in modo duplice: da una parte
un consuntivo, che era preparatorio di un
discorso elettorale, dall'altra una reinvesti-
tura o una domanda di reinvestitura.

In sostanza, l'onorevole Fanfani ha detto
al Senato, o alla maggioranza che lo aveva
votato quattro mesi fa: ditemi che sono
stato bravo; se mi lasciate bene, altrimenti,
portando voti alla Democrazia cristiana, so-
110 pronto a continuare anche dopo. E allo-
ra, se le intenzioni erano queste, dobbiamo
pur chiarire la nostra funzione che non può
essere quella di spettatori passivi. Noi pen-
siamo molto semplicemente che il Governo,
qualunque cosa accada, se ne deve andare,
e a questo scopo abbiamo presentato una
proposta di risoluzione sulla quale il Sena-
to, se non vorrà sfuggire ad una scelta, do-
vrà pronunciarsi con H voto.

Ho detto che il consuntivo aveva l'aria
di essere il riassunto di un discorso eletto-
rale e vorrei aggiungere, non per confutarlo
punto per punto, che certo si può giocare
sulle cifre, ma resta il fatto che non più tar-
di di una settimana fa, in quest'Aula, il Mi-
nistro del tesoro e il Ministro delle finan-
ze, nelle repliche nel dibattito sulla legge fi-
nanziaria, hanno detto che la stessa mano-
vra congiunturale predisposta dal Governo
non era completata e che mancavano molti
dati di tale manovra. Tutti e due hanno con-
venuto, sia pure con accenti diversi, sul fat-
to che, quand'anche questa manovra fosse

completata nei suoi termini congiunturali,
sarebbe necessario adottare altri provvedi-
menti che la situazione reclamerebbe, ma
che non si può per ragioni politiche.

Al senatore Fanfani bisogna doverosa-
mente riconoscere qualche attenuante; e
l'attenuante l'ha invocata lui stesso all'ini-
zio del suo dire, quando ha ricordato le dif-
ficili condizioni in cui era nata nel 1979 la
presente legislatura. A differenza di quello
che diceva poco fa il collega Formica, vor-
lei rilevare in proposito che, se ci sono state
diverse fasi nel corso di questa legislatura,
c'è tuttavia un dato che le accomuna tutte
e che rappresenta in qualche misura un'at-
tenuante per l'operato dell'attuale Governo:
ed è che, per quante ne abbiano tentate, con
il CosS'iga uno e il Cossiga due, il Forlani,
lo Spadolini uno e lo Spadolini due ed ora
con il Governo Fanfani, tutte le coalizioni
che si sono formate, in un modo o nell'al-
tro, per sostenere questi Governi, tutte all'in-
terno di un certo schieramento di cinque
partiti, si sono sfasciate. Questo non è avve-
nuto perchè i congegni costituzionali non
funzionavano ~ cosa che può avere concor-
so a qualche singola disavventura, come ca-
pitò ad un Governo Cossiga a proposito di
un certo decretone ~ ma per questioni po-
litiche fondamentali: la lotta alla grande
criminalità, ,i problemi della moralità pub-
blica, dei centri occulti di potere, di cui han-
no parlato or ora il senatore Spadolini pri-
ma e il senatore Formica poi, quello della
politica economica e la questione, partico-
larmente scottante, del rapporto del Gover-
no con le forze padronali. Nessuna di tali
questioni è stata, nella sostanza, risolta.

Tutto questo è avvenuto durante quattro
anni, con formazioni governative nelle qua-
li ~ è inutile arrabbiarsi, colleghi della De-
mocrazia cristiana ~ la DC era sempre il
partito più forte, attorno al quale, in un cer-
to ambito, si formavano un Governo e una
maggioranza, e dunque la responsabilità
della Democrazia cristiana, il fallimento po-
litico di tutti quegli esperimenti sono le
questioni all'ordine del giorno.

Il Partito socialista italiano ha deciso nel
suo comitato centrale di dire: ora basta!
Lo ha ripetuto poco fa il collega Formica,
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e questo perchè il PSI ritiene che ci trovia~
mo di fronte ad un mutamento della situa~
zione. Si sta costituendo, per una serie di
ragioni, quella che loro hanno chiamato una
nuava destra. Noi comunisti diciamo: benis~
simo! Ma aggiungiamo che se questo è li
centro del problema per il Partito socialista
italiana ~ tanto è vero che lo stesso Parti~

to socialista si scrolla di dosso la governa-
bilità ~ perchè si deve dare atto a questo
Governo di aver assolto al suo campito? È
un punto che resta misterioso e che vor~
remmo fosse chiarito. Vogliamo d'altra par~
te che, di fronte a questo dubbio e alle col~
luttazioni verbali fra democrisitani e socia-
listi avvenute poco fa in questa Aula, una
cosa sia chiara per tutti. Se, come pare
inevitabile ~ tornerò tra poco su questo
~ si avrà la campagna elettorale politica,
anche noi, Partito comunista italiano, par-
teciperemo alla campagna elettorale, che
perciò non potrà essere soltanto un duello
tra democristiani e socialisti. E non sarà
nemmeno, caro senatore Scardaccione, un
confronto esclusivo tra comunisti e demo-
cristiani: sarà qualche cosa di più, anche
perchè almeno fino a questo momento il
Partito comunista italiano è l'unico partito
politico che abbia avanzato chiaramente
una proposta di cambiamento dell'attuale
situazione.

Allo stato odierna delle cose, la nostra
presenza nella battaglia elettorale rappre-
senta l'unica possibilità per il popolo italia~
no di scegliere effettivamente tra due diver~
se politiche.

Desidero tornare un momento sulla que-
stione delle elezioni anticipate. In tutto que~
sto grande agitarsi (mi riferisco a queste
ultime settimane) attorno al problema di fa-
re o non fare le elezioni anticipate, vi è sta-
to, e vi è ancora, qualche dementa di con~
fusione.

Non voglio affrontare ora il problema se
gli scioglimenti anticipati siano, in generale,
un fatto traumatico e se lo siano in ogni
caso. VogHo soltanto ricordare che, in tutti
i casi concreti che si sono verificati in I ta~
lia dal 1972 in poi, non si c; mai chiesto nè
provocato uno sciogl'imento anticipato del
Parlamento per dare al corpo elettorale, in

maniera netta e cbiara, la possibilità di sce-
gliere fra due politiche, senza discrimina-
zioni aprloristiche: questo non è mai acca-
duto nei precedenti scioglimenti. Ciò pone
il problema di questo, che ormai sembra
certo, prossimo scioglimento delle Camere
a un livello molto alto di responsabilità po-
litica ed istituzionale. Ho sentito giorni fa
~ non voglio fare nomi ~ da parte di una
persona, non del nostro partito, che ha del-
le responsabilità istituZJionali, formulare
l'apprezzamento che in un certo senso que-
sto è il più grave degli scioglimenti antici.
pati avvenuti dal 1972 in poi.

Nan vogUa dire se questo sia esatto a no.
Mi sembra però che, dinanzi ad una affer~
maziane del genere, non sia opportuna la di-
sinvoltura con Ja qual.eda troppe parti si
parla di una decisione da parte del Capo del~
la Stato come se, in sastanza, fos,se già stata
presa. Proprio la delicatezza della situazione
e il fatto che non si vedano facilmente, a bre-
ve scadenza, alternative politiche e l'ambi-
guità di molti comportamenti dovrebbero
portare ad una 'rMlessiane attenta, alla quale
~ nes-iamo convinti ~ la capacità di rap-
presentare i!'unità nazionale e lo spi'rito de-
mocratico propria del presidente Pertini sa~
pranna dare una r.isposta autonoma e re-
sponsabile.

Devo aggiungere che non basta fare dei bei
discorsi per rimbalzarsi le responsabilità o
per avanza,re iJpotesi di mutamento del qua-
dro politico del tipo di quelle che qualche
esponente della Democrazia oristiana ha fat-
to negli ultimi tempi. C'è un filo, sottile ma

't'cale, che ,lega tutte queste manovre a una
campagna che sta montando, che ha protet-
tori ben forniti di denaro ed è sastenuta da
giornaLi potenti: la campagna per le ,schede
bianche, per l'asteI1isi011!isma,per trasfoI1rna-
re ~ come S'i dice ~ la campagna elettorale
in un referendum S'ui partiti. Il che sta a si-
gnifi:care 'Che tutti i partiti davrebbero esser
giudicati allo stesso modo, perchè tutti i
partiti sono in definitiva uguali; un modo
ipocrita ~ mi si cansenta ~ per nascondere
il si@l1ificato di questa maI1JOvra,con ,la quale
sj vuoI di,re, in sostanza, al OOinpOelettorale:
o non voti o lasci che passi ancora una volta
lo scudo crociato. Non è da poca d..!fatto che
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ques,ta campagna ~ come fu già denunciato
in quest' Aula dal compagnO' Chiaramonte in
apertura del dibattito sul1.a :legge filliliI1lZÌaria
~ sia sostenuta e appoggia:ta da una parte
consistente dei ceti dirigenti della Confindu~
stria, la stessa Confindustria che proprio ie-
ri ~ se non ho l,etto male ~ ha Tatto di nuo~
va le trattative per il dnnO'vo del contratto
dei metalmeccanici per queLlo che 'I1iguaJ1da
le ,1mprese priViate.

Eravamo e siamo convinti ~ carne, del re-
sto, abbiamO' riassuntivamente indicato nella
risoluzione che ,abbiamo presentato ieri se-
ra ~ ohe la s,ituazione economica e sociale,
quelLa della moralità pubblica e quella della
pubblica amministrazione non possono at-
tendere e che una campagna elettorale, nel~
!'imminenza di scadenze internazionali mol~
io impegnative per 1'1talia, può 'anche tm-
dursi in qualcosa di poco chiaro. Per tutte
queste ragioni avevamO' proposto che, ,senza
strumentalismi, si ,compi,sse un serio accer-
tamento per Vedelle se questO' Parlamento
era 'ancora in grado di affrontare tali pro-
blemi con un nuovo Governo.

A q'IJesta :proposta, che ci sembmva nO'r-
male fare e che :non ,era dest1nata a rendere
più stmtta quella esile <Linguadi terra sulla
quale si sentiVla ,schierato .il Partito ,socialista
italiano, non è stata data alcuna udienza:
tutti, o quasi, l'hanno lasciata cadere. Qual~
cuno si è accorto, però, ohe qualcosa non
suona giusto: stamane il collega Fosson ha
detta che è comprensibile che da parte di
tutte le forze di Governo si dica che ora non
è possibile dare nuove stangate, anche se sa-
rebbero necessarie, ma ha osservato che, se
{>comprensibiledirlo, nan è corretto farla.
Nan è affatto corretto, ,aggiungo io, perchè
un tale compartamenta è essa stesso un da-
to della attuale contesa politica, non sii può
capri re con argomenti troppa facili, come
queHican i quali sembm essere costruita la
politica dell',attuale segreteria della Demo-
craZ'ia crrstiana, che pensa di daveI' avere tut-
ti i vantaggi: il vantaggiO' della continuiItà
del Gaverno, e il vantaggio di poter candurre
una polemica con i partners della maggio-
,fa,DZada cui lo stesso Governo è nato, in par-
ticolare con uno di questi partners, e, com.-
temporaneamente, di poter af£rke di nco-

minciare daccapo can gLi stessi partners, do-
po le deziorn, dice:ndO':dopo che avremo li~
tigato davanti agli elettari eci saremo spar-
titi i voti in qualche modo, oi passiamo an-
che I11mettere d'accoI'do.

Ul1Ia politica, questa del segretario. della
Democrazia cr1stia<na, che COiIlsente dei mo-
menti di distrazione, durM1Jte i quali non ci
si accorge che il vice segretario anorevole
Mazzotta dichiara che bisogna cambiare
schieramento politica, bisogna tornare al
centrismo peT 'mgiOiIli :saciali ed economi-
che; casicchè, per risolvere quella s,ituazio-
ne econamico-saciale di oui parlava poco fa
il collega Formica, non ci si può servire del
Partita socialista il quale, come ha detto
Mazzatta, ha bisogno che sia maIltenuta ~

le paroJe non 'sana belle, ma sona sue ~
«una certa qua:ntità di socialismo ».

È Vlero che l' anorevole De Mita, a un
certo punto, è :stato castretto a dire che
non eTa opportuna l'affermazione di Maz~
zotta, e poi ha fatto un grande sfarzO' e ha
detto: forse io non passo approvarla. Ma H
giorno dopo Mazzotta ha ricominciata ,dac-
capo, e nan è successo nulla. L'onarevole
Mazzotta continua ad OOJdare «in libera
u~cita ». (Commenti dal centro).

SCARDACCIONE
che fa?

E Cossutta

PERNA Perchè vi arrabbiate?

D E G IUS E P P E. È UIl co!11>ttibuta
per chiarire le sue idee.

P E R N A. Più vi arrabbiate e ,più ri-
sulta ,chiaro che pensate di andare alla cam-
pagna elettorale tenendo neHa tasca due
poUtiche e di pigliare .il massima dei voti
in funziane di due possibiH politiche. È
inutile ohe vi arrabbiate.

La filosofia palitica, se tale si deve defi-
nire, del segretario della Democrazia cri-
stiana è stata spiegata a tutti nella famosa
intervi'sta a « La Stampa» di Tarino. Ill! so-
stanza, se abbiamo capita bene, rivalgendo-
si al Partito socialista ha detta: tutto quel-
lo che sta facendo 1<1Partita socialista è in
funzione di una redistribuziane del potere
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e basta; le accuse che vengOlI1Ofatte a1l'a
Democrazia cristiana, i m.alintesi, le rottu~
re politiche che sono avvenute sono frutto
di stupidità. Ed è arrivato a dÌire ~ la cosa
ci ha lasciato un po' sOl1presi ~ che dI Par-

tito socialista è affetto da vetero marxismo.
Infine si è domandato: il Partito socialista
è un partito progressista? Ma quando mai!
Per carità, dI PSI non ha capito che oornai
le vecchie differenzesociaili sono superate,
e in Italia c'è un ceto medio diffuso, al qua-
le bisogna 'rispondere con UiIlIapolitica pro~
gressista di nuovo 'stampo. Purtroppo, alla
prova dei fatti, H progresshw:no di De Mita
sembra essere poco più di ben ordinate se~
,rie ,di distribuzione di fondi pubblici per
tenere 1n piedi gruppi consistenti dell'elet-
torato demOC['istiano.

Vonrei invocare, 'in prqposito, la testimo-
nianza del ministro del tesoro Goria, il qua~
le, parlando qui il 21 apI1ile e ricordando
che gli era 'S'Datorimproverato di aver detto
alla Camera dei deputati che non ci 'sono
le condizioni politiche per accentuare 1'au~
sterità, si è giustificato dicendo: «In fon~
do constatavo» ~ sono Il'0 ,sue parole ~ .
«che la gravità dei compiti è oggi tale da
poter ,fiar nascere ,la tentazione nel Parla-
mento e persi1no nella maggioranza di mI-
lenùaI1e H passo o acLdidttura di indietreg-
giare di uronte a certe decisioni che d'altra
parte non devono essere ulteriormente 'rLn~
viate ». E poi, riferendosi esplicitamente a
quelilo che è un punto essen1Jiale del pro-
gramma di questo Governo, cioè il volere
agire per la caduta delle aspettative di infLa~
zlone, ha sottolineato che «questo princi~
pio deve continuare ad orientare l'azione
del Governo anche per il futuro perchè SeI'-
ve a restitl1!i,re cornpetitirvità)} ~ sOlIlosem-

pre le paJI'ole dell'onorevole Goria ~ «al
nostro sistema produttivo e comporta lID
attacco alle posizioni di comodo e di pri-
vilegio ».

Tuttavia, poichè era successo quello !Che
era successo, nel frattempo, a propositO'
deHe pensioni baby, lo stessO' Ministro del
tesorO' ha melanconicamente affeI1mato:
« CertO'la lotta al priv:ilegio non è uno sport
innocuo. La vicenda relati'\1la aRe cosiddette
baby pensioni, uoo. tra le più assurde di

queste poslÌ.~ioni di cO'modo, è ricca ,di in-
segnamenti di quan:to ten3Jci siano le resi-
sle:nzeche ,si oppongono ai tentativi di scan-
sare gli interessi 'costituiti ».

Per brevità ,non l1icol1derò ep~sodi avve-
nuti in quest' AuLa quando sollevammo que-
sto problema, all'at,to della presentazione di
questo Gover1llo, quando lo risol,1evammo
in occasione della famosa legge per 1'au-
mento delle antidpazioni deHa Banca d'Ita-
lia al Tesoro, tra le proteste della senatrice
Falcucci che sedeva al banco del Governo
accanto all'onorev:ole Goda; non ricorderò
la penosa VlÌJCendadeLla discussione avuta-
si, sempre in quest'Aula, a p:r.oposito dell'ar-
ticolo 10 del decreto sul costo del lavoro
con il ministro Scotti. Voglio dire salo che
se Ja Democrazia cristiana vuole tutte le
oppartunità, se vuole faIie sport pericolo-
si, almeno si metta IiI casca.

Al di là delle inclinazioni deB' onorevole
Ciriaco De Mita a cimentarsi con la sacio-
Ilogia ~ ii!1JOlinazioni 'Ìil1! merito alle quali mi
guardo bene dal pronunciamni ~ la Demo-
crazia cristiana vOI1Iiebbe correre senza ca-
sco e sfruttare tutte le possibilità, compre-
se, quando occorre, le possibilità di norma-
lizzal!ione Q di repres,sione che il potere le
offre ,qualora interessi CQntrastanti nel suo
seno la mettano di fronte 'ad una situazio-
ne im,prorvvisa.

:E, accaduto pochi giQIìni fa al Brennero.
Dopo che lIe leggi di ,intervento in agricol-
tura erano state tutte lasoiate senza rifi,nan-
ziamenti, dopo l'insorgere di una orisi bieti-
colo-saccarifera di enorme peso, dopo che il
ministro Mannino era andato alla GEE ri-
tornando con le ipive nel sacoo, si è pensato
bene, da parte di qualcuno, di dare un pO"
di coraggio ai coltivator,i diretti, e così ne
sono stati portati parecchi al Brennerodal-
Jd CoWdirettL Naturalmente, i coltivatori di-
retti, essendo :giustamente risenthi per quan-
to accadeva, hanno manifestato mmo['osa-
mente; ma, poichè si vogliono avere tutte
le passibilità contemporaneamente, c'è 'sta-
to qualcuno che ha teleDonato al mi'nistro
Rognoni e :così 'sono !a:r:rivate anche le moo-
ganellate. Troppo comodo!

A conolusione del ragionamento, vorrei
dire che la pretesa di presootars'i dicendo:
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non siamo stati noi a creare la situaztooe
da cui sono nate le elezioni anticipate;
l'idea di giustificaJ:1e tutto quanto si è fatto
al1iChe laddov:e è evidente, per ammissione
pubblica e degli stessi minist,ri, che non
si sonoratte Je cose che si era detto di fa-
le; l'idea che dal bilancio di questo Gover-
no 'si possa addirittura trarre motivo per
esercitare unapresstone politica v:wso gli
ex partners dell'attuale maggioranza, sono
idee inaccettabili. Sono inaccettabili aDiChe
per noi ~ .per questo motivo, se ci sarà,
saremo nella campagna ,elettorale ~ per-

chè, fin quando tali >pretese non verranno
sconfitte, la possibilità di un cambiamento
ir. Itali:a non ci sarà.

Mi sembra evidente per tutti ohe i,l bilan-
cio di questo Governo è negativo. Basta
leggere i quotidiani di tutti i giorni. Non
ci vuole molta fantasia per capire che, 'se
Spadolini cadde sul famoso tetto, oppure
cadde da~ tetto, gli sforzi del Governo Fan-
fani per coslt,ruire un tetto più alto di pa-
recchie decine di migliaia di miliaroi sono
rimasti per lo meno a metà strada, e in
ogni caso nOln sono 'state minimamente ri-
mosse le cause che ,rendono patologica la
situazione del disavanzo pubbli:co.

E poichè non si è voluto tentare l'accer-
tamento che avevamo ;pensato si dovesse
tentare, ma si è preferito di fatto, con una
concertazione di tutti .gli attori di questo
psico dramma, di precostituire accurata-
mente lo Iscenanio della oampagna elettorale,
~e si voterà ~ certo è un'ipotesi di primo

tipo, ma debbo parlare usando il « se» per
riguardo al Presidente della Repubblica ~

non si vede ora su quali effettive ,alternati-
ve, per quanto dipende dai partiti della ex
maggioranza, si vuole che il popolo sovrano
si pronunci.

Sorge a questo punto la questione delle
questioni: sovrano che cosa vuoI dire? A'Th-
dare a mettere una scheda nell'urna, maga-
ri con la sollecitazione di molti a mettere
una scheda bianca? Oppure dare al popOllo
sovrano la possibilità di impugmre lo scet-
tro, per fare del voto lo strumento neces-
sario a un cambiamento politico? L'onore-
vole Craxi, in una 'recente interv.j,sta, poste-
riore a quella di De Mita, ha detto che du-

rante la campagna elettora1e sarà fatta da
parte del Partito 'socialista italiano la mas-
.sima chiarezza sui programmi e ,sulle in-
tenZJioni. Con altre pamle, questo impegno
è stato ribadito dal collega Formica. Oraxi
ha pronunciato questa frase, dopo aver af-
rer'mato, in polem1ca con l'onorevole De Mi-
ta,che in Italia esiste una destra e che :non
è vero che non ci ,sialno una destra e una
sinistra. Ne prendiamo atto e diciamo che
va bene, anzi va benissimo. Tanto siamo di-
sposti a considerare importanti questi at-
tuali ,ricOlnoscimenti delJa situazione del Par-
tito sooialista che non ci sembra i,l caso di
ritornare tJ:1OppoaWi:llidietro, alla storia de-
gli anni passati, per tentare quelle rkostru-
zioni pseudo storiche, in chiave polemica, di
oui abbiamo sentito qualche accenno pOlCO
fa, che non servono a chiarire la situaZJione
e .soprattutto non servono a vedere come for-
ze politiche di siilliistra che si dchiamano al
movimento popolare, democratico e operaio,
a una grande tradizione italiana ed europea
del moV!imento oiperaio democratico, possa-
no scegliere strade nuove verso orizzonti
nuovi 'se continuamente si a:ccende, l'uno
nei coniìronti dell'altro, il sospetto che, in
chissà quale fase storica, sono avvenuti non
so quali fatti.

Non clìedo !I1CJppuresia necessaI1io, per
quanto sti,mato sia l'autore, recé\<I'si a Co-
blenza o 'a Costanza ~ non ho capito bene
dove ~ comunque abbastanza lontano da
qui a trovalre il professor Manfred Schmidt
per avere maggiori IU!I11isul suo libro. Si
tI atta infatti di argomenti che, bene o ma-
le, sono già noti. (Commenti dalla sinistra).

Per quanto riguarda la divis~one fra la
destra e la s,inistra, si deve ripetere che a
sÌJnistra ci siamo anche noi comunisti. Si
può pensare quello che si vuole di noi, si
può dis:cuteJ:1eper molti anni ancora e for-
se per molti decenni su Marx e su Proudhon,
ma un fatto è sicuro: occorJ1e uno sforzo
consZlipevole per costruire le condizioni po-
litiche, culturali e isHtuziona1i, di un cam-
biamento che restituisca fisiologia al siste-
ma costituzionale, e noi lo stiamo conducen-
do. Nel nostro sedicesimo congresso abbia-
mo compiuto, in questa direzione, dei passi
in avanti che sono stati largamente ricono-
sciuti.
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In secondo luogo, il fatto che ci sia tma
destra e una sinistra, che ci sia uno scontro
tra progres.so e conservaz1ione è un prO'ble-
ma da non eludere, non solo perchè esis.te
De Mita o perchè De Mita è diventato se-
gretario della Democrazia cristiana, ma per
una rag}cme molto più seria e più generale:
perchè è un problema di tuttO' il movimen-
io socialista, nel Nord come nel Sud del-
l'Europa. Lo scontJro politicO', in Grecia co-
me in Spagna e in Portogallo, oome in
Franda, in Ger'll1lania e in Inghilterra, O(}-
rne nei paesi scaiThdinavi, avviene su queste
linee e sui connessi temi sociali, istituzio-
iJ1ali e di politica internazi<male. Questo è
il punto. La dirvisione delle fDrze politiche
che corrisponde a questo scontro in atto è
tale che i partiti come la Democrazia om-
stiana (o i paTtitic:he pur non chia:IDa[}:dos:i
democristiani sono ~ per così dire ~ stret-

ti :paTenti della Democrazia cristiana) Sii

schierano sull'altro versante. Anche questo
è un dato di fatto. Se poi ragioniamO' in ter-
mini di unità europea, di ruolo dell'Europa,
di funzione dell'Europa per la pace, e così
",ia; se addirittura, come ciammonig.ce ,il
senatore Fanfani, dobbiamo pel1Isare a tutto
ciò, quasi come se in poco tempo dovessi-
mo risolvere le diffici:Hssime questioni del-
la terza rivoluzione industriale, allora que-
sto dato di fatto, questa divisione dell'Eu-
ropa 'TIra determinate forze politiche e il
fatto che tali forze debbanO' in qualche mo-
do trovare una indennità comune è un pro-
blema di tutta la sinistra, un problema, di-
na.nzi al quale, senza tante esitazioni, bi'so-
gna adottare una scelta defìinitiva.

Signor Presidente, avrei anche termina-
to, ma ciò che ha detto stamane il senatore
Malagodi a propositO' dei problemi istitu-
zionali mi obbliga a una breve coda. Giow
vedì 14 apl'ile votammo, come l'altro l'ama
del Parlamento, per !'istituzione della Com-
missione di studio delle possibili rifO'rme
istituzionali. Ma già ,i,lv,enel1dì si disse che
entrambe le Camere dovevano essere sciol-
te. Il senatore Malagodi afferma che, se
quella Commis.siane non si è più costituita,
fors.e questo è avvenuto perchè l'opposizio-
ne ha apposto la sua firma su quell'ordine
del giorno. Non siamo dei firmatari pentiti.

Crediamo tuttavia che questo argomento
sia molto seriO'. Per due r-agioni: innoozi-
tutto p0:pchè i pl'Oblemi ,j'st:ituzionali esisto~
no realmente e noi vogliamo dare il nostro
contributo aLla loro soluzione; e in secon-
do luogo perchè il tatto di avere votato
quell' ordine del giornO' e di averlo imme-
diatamente messo in non cale, con le di-
chiara~ioni di tutti gli stessi partiti che ci
avevano invitato ad esperke la possibiJità
di un dooumento comune, è un fatto politi-
camente significativo. Nessuno, infatti, po-
trà pensare che esistendo quell'O'rdine del
gjOlìllo ~ fm l'altro, contestata nel merito
stamattina dal senatore Malagodi, oggi po-
meriggio dal senatore Spada lini ~ si possa
pensare di gabbare ,il popolo sovrano di-
cundo: i probJemi istituziOtIlali sono questi,
vota questa elenco e vedI1aJiche sarai accon-
tentato. No!

Anche il 'senatore Spadolini poco fa ha
ricordato il suo decalogo, dicendo che, in
fando, si potrebbe fare un dO'Ppio patto .di
legislatura, uno evidentemente pentapartiw
to, da quel ,che si è capito, per dare vita a
un Governo, e un altro, più ampio, per at-
tuare le 'I1iforme istituzionali in modo che
anche i comunisti ,possano avere la speran-
za di riuscire, cambiando ,le istituzioni, a
far parte di un Governo. Senatore Spado-
Hni, il decalogo fu inventato con una certa
abilità ,in una calda giornata di agosto, an-
che per giustificare il fatto che il Governa
appena .dimesso si ripresentava tale e qua-
le, con gli stessi uomi,ni. È passato però un
po' di tempo e ora dobbiamo chiarke le
cose. Il problema delle istituzioni è certo
un tema da discutere IlJella campagna elet-
torale. Se il tema è quello di trovare le mo-
difiche e :i congegni, le regole del giuoco,
per rendere più efficienti le basi del nostro
regime politico di democrazia padamenta-
re, che ha 'Una sua stO'ria, s'iamo d'accoI1do;
se invece si vuole un'altra cosa, o non. si sa
che cosa dke e si trova solo ,una scusa, la
questione è un'altra. Del resto nessuno può
pensare, come è provato dalla vioonda del-
le: coalizioni governative di questi anni e
anche da fatti accaduti fuori d'ItaLia, che
in un regime di democrazia parlamentare
ci possano essere congegni di 'resistenza
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tanto forti da impedi're che cambi qualcosa.
La sf.iducia oostruttiva adottata non mol-
to tempO' fa :in Germania per cambiare il
Gaverno ha dato successivamente luogo al-
le elezioni anticipate, ritorcendosi' contro
coloro che l'avevanO' adaperata. Non solo:
la famosa clausola di ~barramenlto è stata
superata dai « verdi », per cui s,i sono scan-
valte le regole del gioco poliaca in Germa-
nia. Questa prova che, se si vuole mante-
nere un regime di democrazia parlamenta-
re in un modo a nell'altro, con questa a
quel meccanismo di rapporto reciproco tra
Governo e Parlamento, occorre ricordare
tuttavia che il Parlamento ha un forte ruolo
all'interno di tale ~egime e così pure i par-
titi politici. Se si vuole giungere a questo
Sii deve votare 'su tale questione. Le modi-
fiche, grandi o ,piccole che siano, si do-
vranno fa're, ma dovrà essere chi'aro anzi-
tutto questa punta.

S P A D O L I N I. Lei ha parlata di
decalaga, questa è fantasia.

P E R N A. Lei ha ricordato che quan-
do il suo secondo Governo si presentò alle
Camere si priOllJUlliCiò'Per ,l'istituZJione di
una Commissiane bicamerale (Interruzione
del senatore Spadolini). Senza fare usa di
fantasia possa ricordareohe il decalaga era
del suo Governo, formato contemporanea-
mente a quella proposta. Non credo che si
debba omettere una cosa solo perchè...

S P A D O L I N I. Non ha mai pronun-
C18.10la rpar<ola decalogo.

PERNA
ma sempre dieci
S'iamo per votare

Ho detto anche questo,
punti erano e nai non
'su un elenco.

FER M A R I E L L O. Non c'è il ,rea-
to di fantasia.

P E R N A In agni caso iJ l'apparto
che c'è tra problemi istituzianali e plOm-
tici ci fa dire aggi che la possibilità di
ripresa di un positivo confronto tra le for-
ze politiche democratiche esige che si 'sgom-

bri. il campo da ogni equivoca. Seconda noi,
è incarsa in un equivaco il senatore Mala-
godi quandO' ha parlata delle possibili cam-
bÌ>I1!aziomgovernative successive alle elezio-
ni, come se necessariamente davessero es-
sere predisposte alrl'interno del pentaparti~
to, cioè di una somma di forze politiche
che, in questo momento e non salo per po-
lemica oonmngente, ma per divergenze di
sostanza, 's<mo portatrici di diverse linee
politiche, di diversi collegamenti con la so-
cietà e con il corpo elettorale, che nan rie-
scano mai a trovare un punto di intesa an-
che su questioni che potrebbero essere con-
siderate secondarie, cosicchè la somma del~
le lorO' posiziani, anche quella algebrica, è
praticamente uguale a zero.

Per questo, signor Presidente, abbiamo
presentato la ,risaluzione che lei conosce,
pensando di compiere un gesto di chiarez~
za e di Tespansabilità politica. La maggio-
,ranza che votò la fiducia é\ll Governo Fan-
fani deve compiere quitndi una scelta pre~
dsa: o si misura nel voto su questa rÌiso-
luzione oppure lo evita, provocando al suo
posto le dhniss,ioni del Governo.

Se la scelta sarà rIa seoonda e nan la Ipri-
ma, nan sé!!ràcerto un cMari,mento, nè del~
la prospettiva politica nè come inizia di
ql.laloosa di nuova nel modo di affrontare
l problemi 'istituzionali. Nai comunque ,se
ci sarà la campagna elettorale, sempre co~
me ir.otesi di l'limo tipo, cercheremo, con
la nastra miziativa, Icon ,la nostra proposta
e il nostro atteggiamentO' sui prablemi del~
l;:.J,dBffiocra:cia e delle istituzioni, di daTe iil
massimo di forza al voto del corpo eletto-
rale, e di dare al sovrano, che sarà chiama-
to ad esprimersi, quelrlo scettro che troppe
persone si stanno affannando a nascondere.
(V ivi applausi dall' estrema sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore De Giuseppe. Ne ha fa-
coltà.

D E G IUS E P P E. Onorrevole P,re-
sidente, colleghi, la logica varrebbe che,
dopo rle dichiarazioni apprezzate dalla mag-
gioranza, il Governo venisse invitato a pro-
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seguke nell'attività, sia pure a seguito di
opportune verifiohe del programma. Inve-
ce le Camere stanno per essere sciolte per
la quarta volta consecutiva dopo la recente
decisione, a nostro parere assunta a firecLdo
e senza mativa, del comitatO' centrale socia-
lis ta.

Intendiamoci: non è drammatico il ricor-
so 'alle urne, ciaè il lI1itorno alla fonte della
savmnità che è il popala. Ma questa va
fatta quandO' è esaurita il periodO' di dura-
ta costituzionale delle Assemblee o quando,
nell'impossibiHtà di proseguire sulla linea
di un quacLl10 ipoHtico, prima concordato,
non resta che percorrere l'unica £trada pra-
ticabile in democrazia: quella di restituire
agli elettari il diritta di scelta chiedendO'
lara di prendere il timane e di dare indiriz-
zo alla barca.

In questa ultimo casa 10' sforza di cMa-
rezza dei partiti deve essere ancora mag-
giore per offrire ai cittadini tutti gli elemen-
ti di riflessiane che li portino a meditare e
ad esprimere un giudiziO' non emativa ma
ragianata e articalato.

Per parte nostra Inon ci sottrarremo a
questa dovere. Lo abbiamO' detto sempcr:e 'e
la ripetiamo ora in quest'Aula: il lavoro
svolto dal Governa, .in attuazione degli 'ac-
cardi intervenuti tra i partiti che hanno
costi.tuito la maggioranza, solennemente
sanzionati nella vota2)ione di fiducia al mo-
mento della formazione dell'Eseoutivo; :ill
sostegnO', mai venuto mena, della maggia-
ranza aHe iniziative più ,significative del Go-
verna; la valontà del Parlamento, espressa
pO'chi giol1ni al' sanooon una votazione che
ha coinvoìto anche ~ e per noi positiva-
mente ~ il maggior Gruo:>po di apposizione
per !'istituzione di una Commissione per
i problemi istituzionali; il dconosdrnenta
che lo stesso comitato centrale socialista ha
data al Governo Fanfani per la 'pos,itività
dell'aziane svolta al servizio della InaziQllle,
sono tutte canstatazioni paliti:che che do-
,n"ebbero candurre a conclusioni ben diver-
se da queHe cui invece la dedsione socia-
ll~ta sembra irrimediabilmente avviaifci.

C'è ambiguità, colleghi, neLla decis,ione
di quel partito: se non mettono in di,scus-
siane l'attuale maggiora:n2)a non si capisce

perchè, invece dello scioglimento del:le Ca-
mere, nan abbiano chiesto una verifica del
pragramma del GovemlO di cui raJ1!noparte
e ill cui operato riconoscono valido; se in-
vece vogliono oapovolgere, came le ultime
frasi del senatore Formica farebbero pen-
sare, l',attuale maggiaranza perchè preferi-
sconO' l'ahernativa can i comunisti, a noi
sembra ,che dovrebberO' dido agli elettari
in modo chiaro e tondo, anche se ciò po-
trebbe fair perdere al Partito socialista un
po' della smalto ,e un po' cLell'immagine ohe
Craxi faticasamente ha cercata di fargli
avere.

Per questa noi non oi siamo associati nè
ci associamo alla richiesta di elezioni anti-
cipate, 'anche se 'sappiamo che il nosotro 'l'Ì-
fiuta non sarà sufficiente ad 1mpedire un
eventO' che giudichiamo ~ e si'amo sicur,i
che con noi lo giudica tale la grande maggio-
ranlZa degli italiani ~ inutile, ingiustificatO',

incomprensibUe, pericalosa per le istituzia-
ni. Siamo loonvinti che .t'alleanza con i so-
cialisti e i laici sia ancora valida e I1itenia-
mo le elezioni anticipate non salo cantrad-
dittorie con il giudizio espresso nei confron-
ti del Gove:r1lla,ma dannose in una fase co-
sì delicata dell'ecanomia nazionale.

Di questa argamenta non si è mai par-
lata: nan ci si è mai chiesta che casa possa
significare per l'econamia del nastro paese
il blocco di alouni mesi, in un momentO' ,in
cui si -risveglia l'iniziativa ,industriale nei
paesi eurapei; alle canseguenze che in termi-
ni di rialzo dei prezzi avrebbero sull'infla-
zione certe iniziative che già oggi alcuni
gruppi economici stanno prendendO' nel no-
stro paese nessuno ha mai accennato, quasi
che questi non fossero problemi della socie-
tà italiana, degli italiani e che fosse più im-
pO'l'tante la ipotesi di ottenere qualche voto
in più rispetto ai problemi drammatici del-
la gente che lavora, di colora che sono in
cassa integraziane e dei disoccupati.

Siamo convi,nti, ,dicevo, dell'opportunità
di mantenere questa alleanza, ma sappiamo
che in un sistema basato sulla praporziana-
l~ la decisione di unacamponente della
maggioranza, qualunque possa essere il giu-
dizio di merita ~ 'e il nostro giudizio è ne-
gativo ~ diventa determinante. Non in-
tendiamo esasperare 'raplporti che desideria-
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ma invece rinsaldare, nel fermo cO[lvi[lci~
menta che H futuro del nastro paese, 10 svi-
luppo della sua Jibera economia, il costrut-
iivo rapporta c0'l mondo occidentale, il per-
seguimento di una politica di pace sana tra-
guar;di salvaguardabHi sohanto attraversa
una più intensa collaborazione tra le forze
di democrazia laica, socialista e ,cristiana.
Tuttavia verremmo meno all'impegno di
chiarezza se, in relazione alLe v.icernde og-
getto del nostro dibattito, nan esponessimo
con lealtà ,e sincerità tutto intero il nostro
pensiero.

La proposta di un patto di legislatura
avanzata da De Mita, esaminata più emati-
vamente che con adeguata attenziane poli-
tIca, non ha mai teso all' egemonia di un
gruppo rispetta ad un altro. Se vi è lID
sistema per por,re tutti su un medesima
piano di dignità e di prestigio, eliminando.
anche i pI10blemi della guida dell'Esecutivo,
questa consiste nell'assaciare le forze pali-
,tlche che tale patto stipuLano. in un impe-
gno più concreto di quello afferto daLla mo~
zione di fiducia, che i fatti hanno dimostra-
to troppo labile: ricordava il senatore For~
mica che ci sono stati sei Govemi nell'VIII
'lcgislatuI'a. Un patto che, 'suggellato dal v<r
to politico, sia capace di assicurare l'unica
stabilità poslsibitle in un si,stema proporzi<r
naIe come il nostro. Governabilità, infatti,
è una vaga parola, coglie certamente :il pro-
blema più ,serio del nostra tempo, rappre-
sentata, come Aldo Moro ci avvertiva, dal
ooaJ1dinare patere e partecipazione popala-
re. Ma se non vengono. trovati efficaci me-
todi per IPenderla passibile, la governabilità
resta soltanto neHe declamaziani domeni-
cali. Paradassalmente, nel corso di questa
legislatura, abbiamo canstatato oome :pro-
prio H partito del,la gavernabHità abbia \fi-
peiutamente minacciato le elezioni antioi-
pate, fino a 'raggiungere alla fine questa
.obiettivo.

La strada suggerita da De Mita, di sti-
pulare di fronte al paese e non a:lle sue
spalle patti precisi che, per la natura deUa
sanzione papola're, avrebbero impegnato al
loro rispetto le forrze politiche, voleva non
mortificare alcuna forza, ma da're soltanto
garanzia per una stabilità del nostro siste-
ma politioo.

Il punto i['}fatti, onorevaH colleghi, è sa~
pere se, con la drammatica 'situazione nella
quale l'Italia si trova, il ritmo. di un Go-
v,emiO agni nove mesi sia aocora toJJerabile
.dall'economia e dalle isti,tuzioni italiane.
Che i socialdemocratici, i liberaili e lÌ repub-
bHcani si orientino, sia pure con diverse
sfumature, a cogliere la sostanza della no-
stra praposta nel senso di dichiarare la lo-
ro volontà di riprendere la coHaborazione
con la DC dopo le elezioni è per noi fatto
di grande riHevo palitico, e mi augura ooe

l'onorevale Cmxi non condivida per intero
le opiJnioni del senatare Formi!ca; conferma
il senso di responsabilità di forze il cui
apporta allo sviluppo della demoorazia è
stato decisiva in Italia e può determinare
altri a 'superare dubbi e inoertezze.

Nessuno ~ 'stia tmnquillo chiunquepen-
si ciò ~ vuole esercitare egemanicamente

il potere, peraltro già così diffusa aggi in
Italia. Si vuole sala, nell'interesse del pae-
se, esercitare il potere Isuperanda i VlUoti
che l'illlstabilità orea. Forse il vero mira-
colo. ivaHano st'a nell'essere andati finom
avanti con un Governo ogni nove mesli, sen-
za programmazione, nell'incertezza dei rua-
li, con Governi comunque sempre provvi-
sori. Ma fino a quando, onlOrevoli colleghi,
potremo continuare così? Forse non abbia-
mo tutti, maggioranl'Ja e 'Oppasiziane, la pre-
cisa sensazione che ormai il tempo non la-
scia margini ad :una fOJ1te in:iziativa capace
di ,ridare prestigio al'le istituzioni della Re-
pubblica?

Si è tentato, in queste ultime settimane,
di dare corpo. ad ombre per fare appadre
la Demooraziacristiana diversa da queUa
che è, e 'Pochi minuti fa abbiamo avvertito
uno sforzo non generaso di attribuire alla
Democrazia oristiana connotazioni che non
1e appartengano.

Qualcuno., dimostrando di non avere mi-
gliori argomenti, fa risalire le discutibili de-
cisioni socialiste a volantà di restaurazione
di formule storicamente supemte (la fama-
sa fìra'se dell'onorevole Mazzotta). Prevale,
cioè, sulla politica delle cose e delle precise
assun:cioni di responsabilità i,l gioco dei so-
spetti e delle furbizie. Qui voglio essere
chiaro sul piano storico: il 'periodo. del cen-
trismo, senatore Spadolini, ha fatto com-
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piere aJl'Italia deHe 'Scelte fondanwntali di
politica internazionale 'e 1n politica mter-
na. E VONei che qui ci fosse il presidente
Saragat, ci fassera ciaè calara i quali han-
no creata questa nostro paese con le scelte
che l'apposizione stessa oggi condivide:
:scetlrtedi politica Ì/nterna ed internazionale
che, duramente avversate al mO'menta in
cui furano assunte, ora sona candivise da-
gli oppositori di 'ieri, 'al punta che, ad esem-
pio, un socialista è Mini,stro della difesa e
la è con grande dignità e con ,sincera fedeltà
alle alleanze contratte da11'Italia. Ma, calle-
ghi, chi avrebbe potuta immaginare ciò nel-
le infuocate giarnate dell'adesione al Patta
,atlantico? Sul piano IstJorÌtCa,il paJssa1JolIlon
fa arrossire la Demoorazia :cristiana.

Detta questa per ,rispetta della verità, nes-
suna pensa di can5'iderare farmule di ieri
valide per aggi a per domaro. D'altra par-
te, anche negliaThThi del centrisma, De Ga-
speri guardava con speranza wl partita di
Nenni, una s.peranza che doveva conoretar-
si con; i Governi Fanbni e Mora, ai quaM
naturalmente non mancò la determinante
iniziativa democristiana.

Attribuire, quindi, ad una frase lo scio-
glimentO' del Parlamento è semplicemente
pretestuoso. Il senatore Formica, universal-
mente noto per prudenza, per campostezza
e per obiettività (Commenti dal centro), sa
bene che sono stati pronunziati nei can-
fronti del mia partito giudizi ben più mor-
denti e graffianti, senza che abbiano causa-
to, nan dica la sciaglimenta delle Camere,
ma neppure ~ e Dio sa quanto sarebbe
stata utile ~ una risposta palemica. Le de-
cisioni politiche del mio partito, della De-
mocrazia cristiana, sano assunte nei con-
gressi e nella direzione centrale. Non c'è
un atto di quelli che politicamente conta-
no in cui non sia stata ribadita l'essenzia-
lità del l'apparta con i socialisti e non sia
stata ricercata la collaborazione.

Lo stesso riconoscimento, rivolto alla gui-
da serena e rispettosa dell'Esecutivo, va cer-
tamente al presidente Fanfani che ha can-
fermata in questa circostanza le capacità
realizzatrici, la conosoenza (vivi applausi
dal centro) della oomplessa 'amminiÌ:strla-
zione dello Stato, la sua equità; ma nan

può nan riguardare anche l'intero partito
di maggioranza relativa per la callabora-
zione leale che la Democrazia cristiana ha
assicurato agli alleati di Governo.

Altri ritengonO' che alla crisi si sia giun-
ti per quella che viene giornalisticamente
indicata com~ presenza più grintosa del par-
tito. ParlandO' in quest'Aula qualche mese
fa, avevo auspicato il superamento del rap-
porto collaborazione-competizione, non da
noi inventato, che dalla passione politica
può sconfinare in conflittualità. Questi in-
viti ~ non il mio, che non aveva importan-
za, ma altri certamente più autarevali del
mia ~ non hanno avuto fortuna, 'sicohè, co-
me la Demacrazia cristiana nan può preten-
dere che i partiti, perchè alleati, restinO'
immobili, casì gli altri non possano chieder-
ci di rinunciare al nostro rualo nella socie-
tà, al callaquio con i cittadini, alla ricerca
delle apzioni per superare l'attuale momen-
tO', alla critica e all'autocritica delle case
sbagliate che pure abbiamo fatto, insisten-
do sulle quali non daremmo prova di coe-
renza, ma di cocciutaggine e di insensibilità.

Infine, altri affermano che sia in corso
nella Demacrazia cristiana un'involuzione a
destra. Questa è veramente risibile per un
partita popalare che per essere profonda-
mente radicato nella società italiana ha
un record sul quale sarebbe bene riflettes-
sero i nostlìi fad.Ii oritici: noi abbiamO' mail1-
tenuto, tra il 1954 e il 1979, gli stessi con-
sensi elettorali. Questa non l'avremmo mai
potuto attenere se non fossimo un partito
popolare in un'Italia che è profondament,e
cambiata. (Vivi applausi dal centro). Noi
eravamO' nel 1954 il 40 per cento, nel 1979
siamo stati il 39 per cento nan per la poli-
tica clientelare, ma perchè abbiamo inter-
pretato, in quest'Italia profondamente mo-
dificata, anche per la nostra iniziativa po-
litica, le esigenze, le speranze, la volontà
della nostra gente.

Dunque, noi riteniamo di avere le carte
in regala. Come è daveroso, cerchiamO' di
capire le altrui ragioni, di comprendere
l'esigenza degli alleati, ma oggi nella posi-
zione dei socialisti c'è qualcosa che sfug-
ge al nostro esame pur attento e pur rispet-
toso. Non possiamo condividere iniziative
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prese senza preventive consultazioni, a fred-
do ~ ho detto all'inizio di questo mio in-
tervento ~ senza un tentativo di chiarimen-
to all'interno della maggioranza, che il giu-
dizio apertamente positivo sull'opera del
Governo Fanfiani aVirebbe almeno dovuto
consigliare. O c'era il timore che l'accordo
sarebbe stato raggiunto e allora lo scio-
glimento delle Camere sarebbe stato evi-
tato?

La saggezza, che loro proviene da una vi-
ta dura e incerta, fa dire ai contadini della
mia terra, nei momenti difficili dell' esisten-
za e quando le avversità sembrano accanir-
si contro di loro, che dal male può venire
il bene. Questa fiducia voglio esprimerla an-
ch'io pensando al nostro paese che ha di-
ritto di attendere devozione e senso di re.
sponsabilità da parte di tutti.

Può darsi che l'affermazione del senato-
re Formica di una campagna elettorale in
contrasto con la Democrazia cristiana sia
la posizione ufficiale del Partito socialista,
ma potrebbe darsi che non lo sia. E io spero
che la decisione socialista punti ad una più
ancora coordinata, produttiva e costruttiva
volontà di lavorare nell'ambito della mag-
gioranza. Lo lascerebbe comprendere il giu-
dizio positivo sul Governo. Se così fosse,
se così sarà, noi, che abbiamo sempre ri-
cercato l'alleanza con i socialisti conside-
randola indispensabile, ne saremmo vera-
mente soddisfatti. Può darsi che anch'essi
concordino con quel concetto espresso dal-
l'onorevole Goria, e al quale faceva riferi-
mento poco fa il collega Perna, che diede
anch' esso adito a capziose interpretazioni
quando sarebbe bastata la semplice inter-
pretazione letterale e logica a spiegarlo. Van-
no infatti ~ diceva Goria ~ ricercate le

condizioni politiche per una linea di fer-
mezza in rapporto ,alla gmvità della slitua-
zione e per un'indispensabile, conseguente
operatività.

Torna l'esigenza di chiarezza e in primo
luogo la domanda se la volontà delle forze
politiche è di confermare questa maggio-
mn2Ja o di cambiarla, di 'rafìiìorza:r1a o di
sfasciaTla. Non basta, non è assolutamente
sufficiente ~ di fronte ad un paese così
incerto, attraversato dai profondi malesse-

ri di cui anche in quest'Aula, signor Presi-
dente, abbiamo parlato ~ affermare che

il proprio programma darà risposte a tutto
e su tutti.

A cosa vale, in un sistema politico domi-
nato dalla proporzionale, il più perfetto pro-
gramma se non si stabiliscono le conver-
genze indispensabili per realizzarlo, una
volta che ~ almeno su questo, ritengo, sia-
mo tutti concordi ~ non c'è la possibilità
per un partito solo di ottenere la maggio-
ranza assoluta? E perchè rinviare a dopo
le elezioni, quindi al momento in cui la
delega è già stata data da parte dei citta-
dini, anche le indicazioni sulle alleanze che
non sono scelte accessorie, secondarie nel
nostro paese ma, come la storia della de-
mocrazia italiana documenta, sono proble-
mi, sono nodi, sono questioni essenziali e
fondamentali ?

Mi auguro che ciò possa accadere anche
perchè, se la chiarezza dovrà caratterizzare
questa campagna elettorale, occorrerà eli-
minare qualche dubbio e qualche incertez-
za. I socialisti non ignorano certamente che
il discorso del loro segretario al recente
congresso comurusta rese que1l'iaJS:si<se ~ de-

stinata ad impantanarsi su una modesta vi-
cenda 1nvema, segno di :t1JIlapprezzaibi.le dì-
senso rispetto alla tradizionale rigidità de-
terminata dal centralismo democratico ~ un
fatto politico di grande importanza e cari-
co di prospettive. Non solo, ma l'incontro
delle Frattocchie sembrò dare forza all'in-
tervento congressuale.

Per quanto ci riguarda faremo l'impos-
sibile per salvaguardare il quadro politi-
co, ma non trascureremo il rapporto di ve-
rità con i cittadini.

Al presidente Fanfani, a tutto il suo Go-
verno, rivolgo un sincero apprezzamento.
Non si disperde, Presidente, quanto ha rea-
lizzato il suo Governo, anzi costituisce im-
portante punto di partenza ~ me lo augu-
ro ~ per la ripresa della collaborazione tra
le componenti della maggioranza. Che sia
unanime il giudizio positivo nei confronti
del Governo non è atto di cortesia, ma un
giudizio politico che, a nostro parere, faci-
lita la ripresa della collaborazione nel men-
tre per l'immediato fornisce a tutti la più
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ampia garanzia per gli importanti avveni-
menti che ormai sembrano attenderei.

Dalla restituita collegialità dell'Esecuti-
vo, essenziale in tempi in cui le istituzioni
non godono di grande prestigio, alle con-
crete iniziative nei campi ecoD!omioo..socia-
le, dell'ordine pubblico e dei rapporti in-
terna~ionali ~ per citare ,i più ,S'i~ifiQ8!tivi
aspetti del lavoro del Govemo ~ ,11 suo sfior-
zo rappresenta un impegno serio del quale
noi sbaglieremmo a sottovalutare la carica
di positività. Tutti sappiamo con quale dram-
matica situazione l'Esecutivo ha dovuto con-
frontarsi.

In campo economico !'iniziativa ha favo-
rito ~ mentre si manifestavano all'estero

deboli segni di rilancio ~ le condizioni per-
chè la nostra produzione segua il movimen-
to di ripresa che si va disegnando e nel
quale dobbiamo inserirci per la nostra
collocazione industriale. Tale collocazione
ha comportato la scelta irrtnunziabile di una
economia aperta che, peraltro, è alla base
dello straordinario trentennio di sviluppo
economico.

Il nostro benessere non dipende, infatti,
soltanto da noi ma in larga misura anche
da quanto accade nell'economia mondiale.
8e i sis,temi eoonomioi dei paesi OOID.i qualJ
l'econom1a italiana si è progressivamente in-
tegrata ristagnano, non è possibile che la no-
stra economia si sviluppi contro tende!l1za. È
neces,sa>rÌo anche che Je nO's'tre importazioni
rallentino, altrJmeiJ1lti cOIll'Sumiamo più di
quanto produciamO'. I benefici d'elU'>integI'azio-
ne economica, ,e delLo'sv1luppo che essa ha J:"e-
so possibile, non consentono di divergere
rispetto al contesto economico internazio-
nale, se non comprandoci a credito qualche
mese di respiro prima di essere costretti
dalla legge di gravità economica ad un ag-
giustamento duro e violento. Negli ultimi
tempi siamo andati verso la direzione giu-
sta, ma non abbiamo ancora completato il
processo: dinanzi a noi c'è una sfida che im-
pone l'aggiustamento facendo pagare i co-
sti ai più forti e non ai più deboli. Da que-
sta consapevolezza deriva il prioritario im-
pegno di concentrare tutti gli sforzi sui di-

soccupati. La mancata occupazione del 9 per
cento deHa forza l,avoro mppresrota per
tutti, e certamente rappresenta per noi, il
più grande tormento. Nessuno può, però,
illudersi di difendere l'occupazione senza
accrescere la competitività dei prodotti, sen-
za -rallentare la dinamica dei costi, senza
ridurre il differenziale di inflazione e quin-
di adottare i conseguenti provvedimenti. Il
vero e attuale compito degli opemtOlri po.
Htici, sooiali e culturali ,in Ita-Ha non è queil-
lo di far stare meglio chi già qualcosa ha,
ma di pensare, con urgenza, prima che la
disillusione divenga sfiducia e protesta inar-
restabile, a chi ha perduto il lavoro o ai
giovani che non lo hanno avuto mai.

Z I C C A R D I. Non si sbilanci troppo,
senatore De Giuseppe.

D E G I U 8 E P P E. La politica eco-
nomica, concordata dalla maggioranza e
portata avanti dal Governo con coerenza e
senza che gli amici socialisti abbiano sug-
gerito mai qualcosa di diverso, si è mos-
sa verso gli obiettivi che ho indicato e per-
ciò è stata da noi condivisa e sostenuta. I
sacrifici richiesti, da non paragonare co-
munque a quelli decisi in Francia dal Gover-
no socialista e comunista, hanno però op-
portunamente cercato di non esasperare i
rapporti, di ricercare, invece, !'intesa e di
favorire le condizioni peT 1'affeIiIIlazione del-
la pace sociale.

J successi ottenuti dall'iniziativa gover-
nativa nella politica sociale sono di grande
valore. È stato definito addirittura storico
il successo ottenuto nel trovare, unitamente
alle parti sociali, una linea accettabile sul
costo del lavoro. Certamente quell'accordo
ha rappresentato una novità positiva ed
importante che va al di là della valutazione
degli effetti monetari che ha comportato.
L'intesa ha dato forza alla speranza che an-
che in Italia sia possibile, nel rispetto del-
la realtà della produzione e del lavoro, tro-
vare l'intesa degli interessi nell'ampia car-
nice del pubblica bene.

L'accardo del 22 gennaio ha facilitata il
superamenta della grave crisi delle manete
deHo 8ME senza eccessivi danni per la iÌira
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e ha posto le basi indispensabili per una
politica di rilancio produttivo, sempre alla
condizione che continui nelle parti sociali
il senso di responsabilità. L'ampiezza del
protocollo, con la sua estensione alle ma~
lerie retributive, fiscali, previdenziali, agli
oneri sociali e tariffari e al mercato del la~
VOTO,rappresenta una soluzione OtI1Ìgiillale
e nuova rispetto al passato, introducendo
in un s>~S'temadi relaziOill,j iDidustlri~li ohe
appariva visibilmente logorato e in una si~
tuazione di grandi difficoltà nelle quali si
trovavano le parti, sindacati e imprendito~
ri, essenziali condizioni per ristabilire un
dialogo fecondo e rispettoso della plurali~
tà degli interessi. La successiva polemica
sugli oneri eccessivi che sarebbero stati as-
sunti dallo Stato, largheggiando in conces~
sioni verso lavoratori e imprenditori, è sta~
ta giustamente ridimensionata e gli stessi
critici non possono non convenire che pace
nelle fabbriche e negli uffici significa un cli~
ma di collaborazione che, a sua volta, de~
termina maggiore produttività, vera condi~
zione, questa, della nostra ripresa.

La politica sociale del Governo ha rap~
presentato un fatto che mi auguro possa es~
sere nel futuro eguagliato e ancora di più
migliorato. Gli effetti si stanno già consta~
vando. Nei pochi mesi ,intercorsi da1l'accor~
do ~ lo diceva ieri il presidente Fanfani ~

sono state effettuate più di 16.000 assun~
zioni con richiesta nominativa da parte di
aziende, di cui 8.500 di giovani con contrat~
ti di formazione attraverso la chiamata no~
minativa, mentre con la famosa legge n. 285,
che pure prevedeva contratti di formazio~
ne, le assunzioni di giovani da parte di
aziende private sono state, come tutti sap-
piamo, solo alcune centinaia.

Un altro fondamentale aspetto della poli~
tica globale del Governo, che abbiamo con~
diviso e incoraggiato, riguarda i rapporti
con le nazioni alleate e gli altri paesi. In
una fase di tensione e di inasprimento del~
le relazioni internazionali abbiamo persegui~
to l'obiettivo della trattativa che non pre~
giudicasse però gli interessi della pace e la
solidarietà con i nostri alleati. Convinti che

1'0 schiemmento dei milSisiiHl8'ovietioi 5S 20
ha mutato gli equilibri in Europa, con ciò

imponendo prima di tutto di pensare ade-
guatamente alla difesa del nostro paese,
non abbiamo trascurato le opportune inizia~
tive per superare posizioni rigide e chiuse.
L'Italia ha contrastato cioè quelle corren~
ti europee ed americane che, dopo la pre~
sa di posizione sovietica, miravano a la-
sciar cadere il negoziato per procedere subi~
to alla installazione degli euromissili. Il no-
stro Governo ha sostenuto la necessità di
continuare il negoziato, cercando di coglie-
re tutti gli spiragli possibili, anche nell'ulti~
ma conferenza~stampa di Gromiko. Le tesi
del Governo, relative all'intelligente uso del~
ia posizione di forza che ~a NATO !ha aslsun~
to in seguito alle recenti elezioni tedesche,
è stata positivamente accolta dagli alleati.
Un ruolo attivo, quindi, deUa nostra poli-
tica estera, coerente con la ricerca della pa-
ce e la difesa dei diritti dei popoli, ruolo
realizzatosi con opportune iniziative per il
Medio Oriente e per i rapporti Nord~Sud.
Sottolineo le proposte per il rilancio della
unione europea e per il potenziamento di
quel Parlamento che sono quelle intorno
alle quali si sta sviluppando l'interesse del~
le forze politiche e culturali che lavorano
per una reale e più rapida integrazione del
vecchio continente.

Infine ~ e sarà l'ultimo aspetto che trat~
to della politica governativa ~ desidero
dare atto all'Esecutivo dell'impegno nella
lotta contro la pretesa mafiosa e camorri~
sta. Tale impegno non ha conosciuto soste
o tentennamenti ed anche qui i primi ri-
sultati positivi si hanno con la diminuzione
dei delitti commessi dalla camorra negli
ultimi quattro mesi. L'attenzione dedicata
al problema delle carceri, nodo da risolve~
re con urgenza per impedire la prepoten~
za del ricatto di usare il sistema carcerario
come mezzo di rafforzamento della struttu~
ra criminale, è da noi giudicata favorevol~
mente. Si avverte uno sforzo che non potrà
non dare i suoi frutti. La mobilitazione del-
lo Stato democratico contro un antico fe-
nomeno, reso ancora più pericoloso dai
formidabili guadagni Iche la nuova crimi-
nalità ottiene dai loschi commerci, è fuori
discussione. La lotta al terrorismo, che ha



Senato della Repubblica ~ 26 ~

614a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

VI II Legislatura

29 APRILE 1983

impegnato e tuttora impegna le forze poli-
tiche, sociali e culturali della nazione, an-
'Che se non ha debellato del tutto la crimi-
nalità politica, ha ottenuto in questi tempi
innegabili successi. Occorre, allora, che la
stessa mobilitazione avvenga per fenomeni
diversi, spesso tra loro intrecciati, in modo
da liberare l'Italia da organizzazioni che
pretendono di sostituire lo Stato democra-
tico, voluto dai cittadini, con intrighi di in-
teresse, di violenze, di morte che colpisco-
no la dignità della persona umana e feri-
scono la democrazia e le istituzioni repub-
blicane.

Tale mobilitazione, che segna un rifiuto
popolare dell'arroganza, della prepotenza,
deWaffarismo, si ripercuote positivame.nte
nell'ansia di moralizzazione che sale dal
paese, con la richiesta di far luce sU tutte
le gestioni non corrette, colpire i disonesti,
ridare fiducia nella correttezza dei singoli
e della pubblica amministrazione. Noi, che
alla magistratura non abbiamo portato ri-
spetto strumentale e quindi non l'albbiamo
esaltata quando indagava sugli avversari
e denigrata quando inquisiva sugli amici,
riconfermiamo la volontà di non ostacolare
la ricerca della verità e la punizione di even-
tuali colpevoli, indipendentemente dall'ap-
partenenza ad uno o ad un altro gruppo po-
litico.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, De
Gasperi ci insegnò che dovevamo ricercare
la collaborazione dei partiti democratici di
ispirazione occidentale. Questa è stata sem-
pre la nostra linea, da quando un risulta-
to elettorale avrebbe potuto farci inorgo-
glire tanto da suggestionarci ad affrontare
da soli l'impegno immane della ricostruzio-
ne a quando abbiamo contribuito a creare
le condizioni per rendere possibile l'allarga-
mento dell'area governativa al Partito so-
cialista. Nulla ci distoglierà da quell'inse-
gnamento, nulla ci scoraggerà dal persegui-
re la strategia che risponde alla esigenza di
promuovere la piÙ ampia convergenza di
forze politiche, sia pure di diversa ispira-
zione ideale, unite però tutte da una sostan-
ziale, comune valutazione dei problemi in-

ternazi'Onali e delle esigenze di IsV'iluppo :so-
ciale e civile degli italiani.

Non abbiamo assunto atteggiamenti ege-
monici rendendoci conto che l'interesse del
paese ad essere governato da coalizioni de-
mocratiche valeva bene qualche rinuncia da
parte del partito di maggioranza relativa.

Abbiamo collaborato senza riserve, nel
corso di questa legislatura, con il presiden-
te Spadolini anche nel ricordo del fecondo
rapporto che da Carlo Sforza ad Ugo La
Malfa ci ha legato al Partito repubblicano
italiano.

Siamo l'unico partito che negli enti loca-
li sacrifica ad una coerenza di linea politi-
ca pur gius,tifkabili eSLgenze di presenza ne-
gli esecutivi. Ciò anche quando 'l',aI1leanza
di tutti, nel miraggio di una diversità nei
fatti fallita, non tiene conto che rappresen-
tiamo in tante città, province ed anche re-
gioni la maggioranza n~laJtiva. Per coeren-
za siamo all' opposizione smentendo con i
fatti l'ingiusta accusa di privilegiare il po-
tere rispetto alle scelte ideali.

Ancora una volta, colleghi, vogJiamo por-
re al servizio dell'Italia la nost,ra fede nel-
la libertà, nel progresso, nella giustizia so-
ciale e offriamo la nostra collaborazione.
Non ci oppoI1remo mai, senatore FOJ:1IIlica,
a partiti democratici, ma offriamo la col-
laborazione a quanti, come noi, credono
nel destino occidentale del nostro paese, nel
rafforzamento de~la democIlazia, ll1ei preva-
lenti diritti della persona umana sulla sof-
focatrice egemonia dello Stato. (Vivi ap-
plausi dal centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussiOll1e.

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, con il massimo rispetto e con
l'attenzione dovuta all'autorevolezza degli
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oratori intervenuti, ho ascoltato l'intero di-
battito cui hanno contribuito, illustrando
differenti punti di vista, i senatori Brugger,
Spadaccia, Fosson, Malagodi, Ossidni, Ario-
sto, Marchio, Spadolini, Formica, Perna e
De Giuseppe.

Il dibattito mi ha consentito di prendere
nota delle osservazioni rivolte dai vari ora-
tori sull'esposizione da me fatta nel pome-
riggio di ieri e di ottenere, da parte dei di-
versi Gruppi parlamentari, chiare precisa~
zioni in ordine alle posizioni in precedenza
assunte in seno agli organi dei rispettivi
partiti.

Tre sono stati i documenti presentati nel
corso di questo dibattito. Il ppimo nega ahe
l'indirizzo politico del Governo e il suo
operato siano approvabili tenendo conto del-
la situazione interna e internazionale che
deve essere fronteggiata; il secondo pro-
spetta indirizzi in ordine a valutazioni riser-
vate al Capo del10 Stato; il terzo pone in evi~
denza ritenute contraddittorietà nel com-
portamento della maggioranza.

Di fronte a tali documenti la maggiora;n-
za non ha presentato una propria risoluzio-
ne. Gli oratori dei partiti che dettero origine
al Governo, pur nel generale apprezzamen-
to dell'opera da esso compiuta in questi
cinque mesi, hanno da un lato reso testi-
monianza di una persistente solidarietà e
dall'altro preso atto del venir meno della
pienezza di quella espressa a metà dicembre
col voto di fiducia.

Pertanto, dopo aver rivolto sinceramente,
a nome del Governo, a tutti gli onorevoli se-
natori espressioni di cordiale gratitudine
per l'attenzione oggi e nei mesi precedenti
riservata al Governo, ritengo di dover in-
formare immediatamente delle ricordate
constatazioni il Consiglio dei ministri che
convoco perchè, nella propria collegialità,
tragga le conseguenze che riterrà opportu-
no trarre.

A tal fine, onorevole Presidente, le chiedo
di voler sospendere la seduta.

P RES I D E N T E. Sospendo la re-
duta.

(La seduta, sospesa alle ore 18,20, è ripresa
alle ore 19,30).

Governo, annunzio di dimissioni

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio dei ministri, onorevole Amintore
Fanfani, mi ha inviato la seguente lettera:

« Roma, 29 aprile 1983

All'Onorevole Presidente del
Senato della Repubblica

ROMA

Mi onoro informare la signoria vostra
onorevole che ~ al 'termÌ!l1e ,del dibattito
svoltosi nelle due sedute odierne al Senato
della Repubblica sulle comunicazioni da me
fatte neHa seduta di ieri e dopa aver infor-
mato di esso il Consiglio dei min'ÌlStri appo-
s.Ìtamente convocato ~ ho presentato sta.
se-:a al Presidente della Repubblica le di-
mì""ioni del Gabinetto da me presieduto..

n Presidente della Repubblica si è riser-
va10 di decidere.

I] Governo r.imane in carica per il di'Sbrigo
ck:di affari cornmti.

f.to AJ\UNTOREFANFANI».

Sui lavori del Senato

P RES I D E N T E. Nel pieno ed assolu-
to ;rispetto dei pl1incìpi fùllidamentali dell'or~
dinamento costituzionale, dopo la comUlIlica-
zione delle dimissio.ni del Governo, l'a1JtdVlÌltà
del Senato ~ legislativa, di controHo e di in-
dirizzo ~ si interrompe immediatamente, in
rispettosa attesa delle decisioni che, a questo
punto, sono di esclusiva compettmza del Ca~
po dello Stato.

Resta salvo il compimento degli atti co-
stituzio.nalmente dovuti. Pertanto il Senato
è convocato per giovedì 5 maggio 1983, alle
ore 17, con -all'ordine del giorno ~a conversio-
ne dei decreti~legge sui po.rti e ,sui prodotti
petroliferi.
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Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il sena-
tore segretario a dare annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza.

C O L O M B O V I T T O R I N O (V.),
segretario:

FILETTI, MADONIA, PISTOLESE, POZ-
ZO, RASTRELLI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri di grazia e
giustizia e del tesoro. ~ Premesso:

che i.l signor Emilio Pellicani, socio del
faccendiere sardo Flavia Carboni, attual-
mente detenuto presso le carceri italiane
per vari reati, ha scritto un minuzioso me-
moriale nel quale evidenzia circostanze e
fatti particolareggiati relativi ad affari non
proprio ortodossi circa i rapporti intercor-
si tra il Carboni e diverse persone e par-
titi politici;

che in ordine a questi ultimi affari il
Pellicani dichiara di ricordare di essere sta-
to invitato dal Carboni ad aprire un conto
corrente presso l'agenzia di via Stoppani,
in Roma, del Banco di Santo Spirito, desti-
nato ad operazioni, affari e speculazioni edi-
lizie in comuni della Toscana, compreso
quello della città di Livorno;

che, a quanto pare, il conto corrente è
stato intestato congiuntamente al Pellicani
ed a tale architetto La Greca, professionista
notoriamente legato a esponenti politici ed
amministrativi del Partito comunista italia-
no da lui rappresentati in varie sedi,

gli interroganti chiedono di conoscere:
1) se risulti loro l'effettiva esistenza del

conto corrente sopra richiamato e della sua
intestazione congiunta al Pellicani e all'ar-
chitetto La Greca;

2) se i magistrati e gli organi di polizia
giudizi aria abbiano proceduto alla indivi-
duazione ed al sequestro del titolo predetto;

3) se risulti che a seguito di « autore-
voli interventi» siano state apportate mo-
dificazioni nel testo del memoriale Pellica-
ni e correlativamente altre modifìcazioni
nella intestazione del conto corrente;

4) quali prov:vedimenti ed interventi in-
tendano adottare al fine di acclarare la ve-
rità circa la destinazione ed i movimenti
delle somme portate nel conto corrente stes-
so, nonchè gli eventuali inerenti rapporti
intercorsi con il sindaco di Livorno od altri
esponenti politici.

(3 - 02474)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

POLLASTRELLI. Al Ministro del te-
soro. ~ Per ,sapere:

cosa 'si opponga ancora alla definizione
e liquidazione della pensione di guerra aHa
signora Pesci Rosa, vedova di Ginebri Luigi;

se sia a conoscenza del fatro che la do-
manda di pensione di guerra proposta da Gi-
nebri Luigi data da oltre 30 anni ed è stata
rias'sunta. a seguito della morte dell'interes-
sato, dalla di lui vedova Pesci Rosa in data
6 maggio 1955 avverso.il decreto del Mini:stro
n. 1528950;

se gli risulti che 1a Corte dei conti, -sezio-
ne III giurisprudenziale per le pensioni di

i guerra, definitivamente pronunziandosi, in

I

data 31 ottobre 1967 ha accolto il ricorso
proposto dal Ginebrì e riassunto dalla vedo-

i va Pesci Rosa, rinviando gli atti al Ministe-

I

ro per le ulteriori incombenze.

I (4 -03757)
I,

LA RUSSA Vincenzo. ~ Al Ministro del-
la pubblica istruzione. ~ Premesso:

che la continuità di funzionamento del
Museo nazionale della scienza e della tec-
nica « Leonardo da Vinci» di Milano è gra~
vemente compromessa dalla esiguità e dal~
la il1adeguatezza del contributo corrisposto
dallo Stato, che attualmente è pari a lire
700 milioni;

che, a fronte di inderogabili necessità
di esercizio, detto Museo neceSlSlj.tadi IUn
contributo pari a lire 2 miliardi;

che la predetta situazione può compor-
tare ~ a tempi molto ravvicinati ~ la chiu-
sura dell'ente, con grave pregiudizio per la
cultura tecnico-scientifica e per l'attività
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didattica di numerosissime scuole di tutta
Italia, i cui allievi visitano il museo con una
media di 100.000 unità al mese;

che la situazione predetta viene a costi~
tuire un evidente e gravissimo danno per
una delle istituzioni più prestigiose del co~
mune di fdilano, nota ed apprezzata in tut-
to il mondo,

l'interrogante chiede di sapere se sia
a conoscenza della grave e drammatica
situazione in cui versa il Museo predetto e
quali provvedimenti ed iniziative intenda
assumere per normalizzarne il funziona~
mento.

(4 ~ 03758)

MARCHETTI, FORNI, DEL PONTE. ~

Al Ministro delle finanze. ~ Per sapere be

intende procedere con immediatezza all' ero~
gazione dei ristorni che la Confederazione el~
vetica ha versato all'Italia per i comuni
di conf.ine, ~à da molti mesi neUe casse del-
lo Stato, finalmente messi a disposizione
dal Ministero del tesoro con decreto firma~
to il 30 marzo 1983 e .registrato alla CCJrte
dei conti il 9 aprile, al registro 17, fogUo
153. ,,

(4.03759) I
I
I

I
DEL i
della I

i,

DELLA BRIOTTA, MARCHETTI,
PONTE. ~ Al Ministro del lavoro e
prevtdenza sociale. ~ Premesso:

che, con interrogazione n. 4 - 02393 del
17 r.ovew b"e 1981, gli scr1venti avevano chie~
sto notizjr; sdla operatività dell'accordo fra
Italia c Svizzera in materia dì assiourazione
contro la disoccupazione;

che a tale interrogazione non è mai
stat l data risposta,

gli interroganti chiedono:
che sia reso pubblioo l'ammontare dei

versarnenti effettuati dalla Svizzera e quello
dei crediti Ìt'<1lìani maturati e non ancora
vcr"ati;

quaJi siano le inadempienze italiane nei
confronti della Svizzera in ordine alla re-
cipl'Ocità prevista dall'accordo;

che si provveda rapidamente all'esecu-
zione dell'accordo per quanto riguarda dI
pagamento delle indennità spettanti ai lavo~

ratori interessati, aGche attij'ave,rso la de-
cretazione d'urgenza.

(4 ~ 03760)

SEGA, MAFFIOLETTI, BONAZZI, POL-
LASTRELLI, MARSELLI. ~ Al Ministro del~
le finanze. ~ Per conoscere i motivi per i
ouali, a distanza di un anno dalla conclu-
sione della verifica effettuata dal SECIT
(dal 16 giugno 1981 al 19 aprile 1982) sul~
l'operato del dirigente superiore Rendina
Giacomo, i cui atti sono stati trasmessi alla
Procura generale della Corte dei conti, alla
Procura della Repubblica di Roma ed alla
Commissione di disciplina del Ministero,
quest'ultima non ha ancora ultimato il pro~
cedimento aperto a carico del dirigente in
questione permettendo allo stesso di esple~
tare la propria attività presso l'Ufficio ispet~
tivo cenbral1e del Ministero -Direzione ge~
nerale delle tasse.

Considerato che l'Amministrazione tìnan~
z1aria ha ritenuto di respingere le dimissioni
del suddetto dirigente superiore, in '-Jlkmto
ji loro accog1ìmento avrebbe bloccato il
IJ)'ovvedimento disciplinare in corso, non
}~rovvedendo, come prassi abituale in casi
di tale gravità, alIa sospensione cautelativa
del medesimo, si chiede se il Ministro non
ritenga opportuno soJIecitare la Commissio-
ne di disciplina per una rapida conclusione
del provvedimento disciplinare in corso, an,
che al fine di evitare ulteriore nocumento
al corretto funzionamento deJI' Amministra~
zione finanziaria.

(4 ~03761)

GHERBEZ, BACICCHI, CONTERNO DE-
GLI ABBATI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso:

che i libri per le scuole con lingua di
insegnamento slovena in Italia vengono stam~
pali preminentemente dall'Ufficio scolasti-
co regionale per il Frìuli~Venezia Giulia;

che la vendita di questi libri viene ef-
fettuata dalla « Gestione per i libri scola-
stici sloveni » con sede presso la scuola me-
dia statale « Ivan Cankar}) di Trieste;

che tale « gestione}) procede alla ven-
dita dei libri soltanto al dettaglio, ossia di-
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rettamente ai cittadini privati interessati, e
rifiuta l'affidamento della vendita alle li~
brerie esistenti a Trieste e Gorizia, specia-
lizzate nella distribuzione di libri sloveni;

che questa anomala distribuzione dei
libri per le scuole slovene risale ancora alle
disposizioni dell'Amministrazione del Gm"er-
no militare alleato e contrasta con le norme
in uso nel Paese per la distribuzione dei li-
bri per le scuole con lingua di insegnamento
italiana;

che le disposizioni vigenti per le scuole
slovene in materia provocano notevole di-
sagio alla popolazione interessata in quanto
essa non può servirsi delle librerie a por-
tata di mano, ma deve ricorrere all'unico
centro di distribuzione esistente a Trieste e,
tra l'altro, operante con orari disagevoli e
non in grado di emettere un documento
comprovante l'acquisto a chi lo richieda;

che particolarmente risentono di questo
disagio le famiglie interessate della provin-
cia di Gorizia, costrette ad acquistare i libri
scolastici in un'altra città;

che le librerie interessate vengono ad
essere limitate e discriminate nel loro eser-
cizio, nonchè a subire inevitabili danni, an-
che morali,

gli interroganti chiedono di conoscere se
il Ministero intende esaminare il problema ,
e prendere le misure necessarie per supera-
re il retaggio dell' Amministrazione del Go-
verno militare alleato e adeguare alle regole
ed aHe prassi vigenti in Italia per le scuole
statali anche la distribuzione dei libri sco-
lastici per le scuole con lingua di insegna-
mento slovena.

I

\

(4 -03762)
I

i

!

I
i

PIN'NA, GHERBEZ. ~ Al Ministro della
difesa. -~ Per sapere:

se sia a conoscenza deMa viva protesta
elevata dal comune di Farni Avoltri, in pro-
vincia di Udine, contro l'attività addestra-
tiva nel poligono di «Forcella Maronetto»
svoltasi nei giorni 26, 27, 28 e 29 del corren-
te mese di aprile 1983;

se non ritenga le motivazioni contro la
confenna del poligono di tiro formulate dal
cennato Consiglio comunale medtevoli di
attenta con'siderazione.

Atteso:
che il poligono si tJ10va in iUna zona di

confine eon una nazione neutrale non com-
presa nelle alleanze militari del nostro Paese;

che l,a zona è stata inclusa nell'ambito
della tutela ambientale, avuto riguardo alle
peculiari caratteristiche naturalistiche, 'sul-
la quale intende intervenire la Regione Friu-
li-Venezia Giulia nell'ambito del piano urba-
nistico regionale;

che la zona, altresì, risulta interessata
ad attività produttiva nel oomparto agro-sil-
va-pastorale ed in quello turistico per i qua-
li risultano in atto f,inanziamenti diretti
al potenz;amento, sia da parte della Regione,
sia da parte della Comunità economica eu-
ropea,

si chiede S'e, in correlazione con la ["is'Olu-
zione conclusiva de.hla conferenza nazionale
sulle servitù milirta:ri, svoltasi a Roma il 5 e 6
maggio 1981, il Ministro n'On -ritenga dovero-

S'Oe opportuno irnterve.nire affinchè, d'intesa
col Comune e ron ,la Regione, si discuta
attorno al tra'sferimento del poligono mili-
tare, nel quadro del riequilihrio te:rdtoriale
suna redistribuzione delle servitù militari :£ra
le regioni de>l territorio :nazionailre.

( 4 -03763)

de' COCCI. ~ Al Ministri dell'industria,

del commercio e dell' artigianato e del te-
soro. ~ Premesso che il credito artigi.ano
agevolato ha avuto cont:inud notevoli aumen-
ti con 580.000 operazi'Oni per complessi,vi
9.300 miliardi, attraverso cui sono stati at-
tivari investimenti 'Pari ad oltre 14.000 mi-
liardi, con la creazione di quasi 590.000 nuo-
vi posti di lavor'O nell'ultimo deceI1i11.Ìo;

premesso, aJkresì, che questi risultati so-
no stati conseguiti nell'ambito di un sistema
barsato sui contributi (rispetto ali quali il
risconto ha assunto funzione complemen-
tare ed accessoria), comportando quindi la
n.ecessità di ,stanziarmenti pubblici al fondo
contributi interessi dell'Arbigiancassa che, im.
funzi'One della domanda di oredito espressa
dal settore artigiano, sono stati pari nell'ul-
timo decennio a circa 3.200 miliardi, a cui
si ag~iungono i circa 1.000 miaiardi com-
r.lessivamente previsti dalla legge finanzia-
lia per il 1983;
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rilevato che, in considera7J.one dell'au-
mento continuo della domanda di credito,
il sostegno delle inimative artigiane richie-
de on0:d sempre crescenti a carico del bi-
lancio stata.le per gli stanziamenti wl fondo
contributi interessi dell'Artigiancassa e che,
pertanto, yerrà inevitabilmente ad accre-
scersi la discontinuità degli stanziamenti
che ha fin qui caratterizzato la politica d'in-
tervento pubblico, con gravi effetti per le
imprese, che non vedono Oissicurato un co-
stante flusso eli finanziamenti agevolati per
la reaHzzazione degJi iiIlVestirnenti program-
mati; per il sistema bancario, che nOil1può
contare sulla continuità di aZlione a soste-
gno del settore; per l'Artigiancassa, che ha
fasi sempre più prolungate di stasi opera-
tiva; per le Regioni, che, come responsabili
della politica di orientamento del credito
agevolato, sono costrette ad interventi con-
giuDturali avulsi da obic1tìvi deUa program-
mazione regionale;

C'onsiderato che è necessaria la defini-
ZI:on~ di un diverso sistema operativo che
configuri gli interventi di risconto come
principale agcvolativo in favore del settore
artigiano, dato che la natura rotativa del
fondo di dotazÌJne dell'Artigiancassa e la
possibilità di integrarne le disponibilità at-
traV€:fSO l'attività di raceoJta sul mercato
interno ed estero possomo garantire conti-
nuità ai flussi di credito artigiano attivati
tramite il l'isconto e che gli interventi di
contributo potranno essere attivati nella
quantità necessaria per ridurre ulteriormen-
te il costo del credito a carico delle imprese
artigiane ed in funzione delle scelte di poli-
tica meridionalistica e deUe singole politiche
reglOnalli;

cons1derato, altresì, che la reaIizzaZ'ionc
di un sistema bas'lto sul risconto consente
di attivare nuove forme di intervento a fa-
yore deJJe imprese artigiane, oltre a quelle
del credito all'esportazione e del leasing,
già previste dalla vigente legislazione e non
anco'm attivate. e di strutturare i massimali
di fido per impresa in rapporto agli inve-
stimenti artigiani finanziati,

si chiede di conoscere se 111011intendano:
promuove're con urgenza i necessari

provvedimenti al fine dì n~aIizzare un siste-
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ma di credito artigiano fondato su idonei
interventi di risconto, mediante un ade-
guato potenziamento del fondo di dotazione
dell' Artigi ancassa;

disporre la pronta attivazione del cre-
dito artligiano al]'esportazione e del leasing,
come è già previsto in specifiche norme le-
gislative;

adeguare i massimali attuali di fido per
impresa, elevando li dagLi attuali 60 milioni
ad almeno 120 milioni, in rapporto all'am-
montare degli investimenti artigiani finan-
ziati;

attuare una struttura operativa regio-
nale dell' Artigiancassa dotata di effettiva
autonomia decisionale.

(4 - 03764)

SASSONE. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste, dell'industria, del commercio
e dell' artigianato e delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per conoscere, an relazione aLle attua-
li maggiori disponibilità di metano da parte
dell'Italia, quando sarà possibile concedere
1'erogazione di metano ai comuni di Strop-
piana e Matta dei Conti e agli altri comuni
della bassa vercellese che ne hanno fatto
richiesta negli ultimi anni per usi produtti-
vi agri oolli, industriali e civdli.

(4 - 03765)

FERMARIELLO, VALENZA. ~ Al Mini-
stro dei beni culturali e ambientali. ~ Pre-
messo:

che nel piano regolatore generale del
comune di Eroolamo è stata identificata ~ su
proposta della Soprintendenza ai bend 'am-
bientali e architettOll1ici della Campania ~

una zona (comparto n. 28) soggetta a vdncolo
di tutela ambientale del pa,f'COVilla Campo-
lieto-Favorita, e cioè immobili che sono com-
presi nell'elenco deLle ville vesuviooe di cui
alla legge 29 luglio 1971, n. 578, e sono per-
tanto tutelati a n'Orma delLa legge medesima;

che, in particolare,.}a Villa Campolieto è
stata acquistata dall'Ente per le vÌlllevesuv.ia-
ne che ne ha curato il restauro, con notevo-
lissimo impegna teonico e finanziario;

I

che neU'ambito dell'anzi detta zona di
,tutela ambientale ~ o comparto 28 ~ è stato

II
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predisposto, ad opera ,della SEM (Società
edi.Iizia meridionale) un piano di lottizzazio-
ne che, previa delibera del Consiglio comu-
nale di Ercolano (n. 44 del 20 luglio 1982),
sarebbe ora sul punto di venire approyato
dalle competenti superiori autorità urbani-
stiche;

che il predetto piano di 10ttizzaziOlJ1epre-
vede, su un'area la cui superfide slG\Jrebbe,
secondo il piano stes-so, di metri quadri
20.009, un insediamento edNizio cakolat'O dil1
metri cubi 57.031, con un indice di 3,49 metiI'l
cubi per metro quadrato, e che, 'imoltre, le su-
perfici destinate al rispetto degli standards
urbanistici risulterebbero in rapporto non
superiore alla misura di met1I1iquadmti 5,40
per abitante, con violazione quindi delle
prescrizioni del decreto mini.steriale n. 1444
del 2 aprile 1968;

che i soprariferiti dati del previsto inter-
vento sono già sufficienti ad evidenziare che
il piano di lottizzazione è incompatibile con
la tutela ambientale di cui sopra, oltre che
con !'intera illO'rmativa urbanistko-edHizia vi-
gente nella zona;

ohe, iln particOila,re, va notato che l'affol-
lamento e l'intasamento edilizio che in virtù
del piano di lottizzazione si determinerebbe-
ro nella zona in questione, accompagnati
dalla cosÌiruziOlJ1edi numerosi edifici di no-
tevole dimensione ed altezza, con pochi spa-
zi liberi e a verde, non possono che costituire
fattori di grave dequalificaziOllle ambieil1talle.
nonchè di menomazione delle visuali e dellle
prospettive interessanti le vine vesuviane,
con conseguente offesa ai valori di interesse
collettivo che il legislatore ha imposto invece
di salvaguardare;

che, ancona in particolare, del tutto iUe-
gittimo e arbitrario è 11tentativo ~ che si
vorrebbe fondare, a quanto sembra, su Uilla
vecchia droolare ministerÌ'alle, .anteriore al
decreto ministedale 2 aprile 1968, n. 1444, e
comunque fa>lsamente intocpretata ~ di giu-
stificare la violazione degli standards urba:ni~
stici con la « monetizzazione » delle aree da
cedere per le opere di urba:nizzazione secon-
daria, « monetizzazione » inammissibile stan~
te la carenza attuale di opere di urbanizza-
zione secondaria al servizio deH'larea e stante
comunque il preciso ed inderogabile dispo...

sto del citato decreto ministeriale 2 aprile
1968,11. 1444, che esige l'effettivo rispetto de-
gli stcmdards nell'ambito di ogni piano inse-
diativo;

che, infill1e, l'indice di fabbricabilità pre-
visto dal piano di lottizzazione (circa 3,5 me-
tri oubi per metro quadrato è assolutamente
in contrasto con le es~genze che .indussero il
vigente piano regolatore gooefl31ea fare riser-
va dell'imposiziolJ:1!edi indici molro 'Più iI'idotti
al f,ine di assicurare la tutela ambientaJe (cfr.
voto del CTA del 7 ottobre 1944. n. 701); così
come sono in contrasto con quelle esigenze le
previsioni concernenti .dimensioni, tipi e al-
tezze degli edifici (si ricorda che un prece-
dente progetto di 10ttizzaziO'l1e nella stessa
zona, con indice 1,99, venne respinto con
parere negativo del Servizio beni ambientali
della Regione Campania n. 4879/79 del 26
giugno 1980);

che le motivazioni sopra riportate sono
parte integrante deltl'atto protestativo strra~
giudiziale promosso dall'Ente per le ville ve-

I s'Uvi,ane a tutela dell'integrità paesaggistica
dei beni in questione,

si chiede di sapere quaJi inizi,ative urgenti
si intendono prendere per impedÌ're lo scem-
pio di un amhiente di grande valore ,storico e
culturale che si compirebbe se si realizzasse
la selvaggia lottizzazione già autorizzata dal-
l'Amministrazione comunale di Ercolano.

(4 - 03766)

FERMARIELLO. ~ Ai Ministri del tesoro
e delle finanze. ~ Per sapere se, allo scopo

di chiudere una lunga controversia, non ri-
tengono necessario risolvere, d'intesa con le
parti interessate, le questioni da tempo aper-
te dagli assegnatari degli alloggi di proprie-
tà della CPDEL di varie province, e in par-
ticolare della città di Napoli, relative:

1) alla necessità di rendere finalmente
omogenei e sopportabili i canoni di affitto
da praticare, esaminando le varie proposte
che a tale riguardo sono state avanzate;

2) all'opportunità di considerare le pos-
sibili condizioni per il riscatto degli appar-
tamenti da parte degli inquilini.

(4 - 03767)
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GRAZIANI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere se è a conoscenza del fatto che
le stazioni intermedie dei percorsi ferroviari
Pesoara-Termoli e Termoli-Pescara restano
prive di ogni collegamento nel corso dell'in-
tera notte, pur dovendo 'Servire una vasta zo~
na di grande importanza dal punto di vista
delle iniziative produttive, con alta concen-
trazione di cittadinanza e con crescente svi-
luppo del turismo. Infatti dopo l'ultimo tre-
no, H diretto 2879, che parte da Pesoara aJle
22,26, non c'è più alcun treno che effettui
al'CUllafermata fino a Termali, e ciò fino alle
6,05 del mattino, nonostante che nella notte
transitmo a Pescara, diretti a sud, i seguenti
treni: il 509, il511, il513, il 515, il 517, il 519,
il 667 e il 669; inoltre, per quel che rirguarda il
percorso inverso, l'ultimo locale parte da Va-
~to aUe 21,19 e ferma a tutte le stazioni, ma
dopo di esso e fino alle 5,29 non c'è più alcu-
na fermata alle stazioni intermedie sebbene
suJl'indicato percorso transitino i seguenti
convogli: il 508, il 510, il 512, il 514 e Ìil 500.

Per sapere, inoltre, se non ritiene di dover
assumere gli opportuni provvedimenti per
elIminare gli anzidetti iJncolI.1Venientiohe tan-
to disagio arrecano ai cittadini e 'se, in pa'r-
ticolare, non ritiene di dùver :iJntrodurre, nella
formulazione del nuovo orario ferroviario,
le piÙ opportune modificazioni per quel che
riguarda il percorso Pescara-Tennoli e le se-
guenti modificazioni per quel che dguarda il
percorso inve't'so: il treno 500 Tarall1~Mi-
lana, che passa a Vasto -CIIHe3,56 e 'a San Vita
alle 4,37, potrebbe effettuare due fermate nel-

le anzi dette stazioni; inoltre il 2878, di'l:'etto
che nasce a Termali alle 5,05 e prosegue fino
ad Ancona, potrebbe, anticipando di un'ora
la partenza, prendere numerose coincidenze;
infine potrebbe essere ,istituito un treno Ter-
moli-Pescara che parta alle 3,30 ed effettui
fermate a V;asto e a San Vito.

(4 - 03768)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 5 maggio 1983

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica giovedì 5 mag-
gio, alle ore 17, con il s:eguenrte OIrdÌ1nedel
giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 6 aprile 1983, n. 103, recante misure
urgenti per fronteggiare la situazione dei
porti (2240).

2. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 21 aprile 1983, n. 125, recante diminu-
zione dell'imposta di fabbricazione su al-
cuni prodotti petroliferi (2271).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


